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Pror. FRANCESCO SIGNORE 


DELLA R. UNIVERSITA DI NAPOLI 


L’attivita scientifica esplicata dall’ Associazione Inter- 
nazionale di Vulcanologia dalla sua fondazione ad oggi 


Relazione al Consiglio internazionale delle Unioni scientifiche. 
Bruxelles, Luglio 1934. 


Durante la conferenza internazionale di Bruxelles del 
1919, dalla quale sorse il Consiglio internazionale delle ri- 
cerche, i proff, A. Ricco, A. Lacroix e H. 8. WasHinetTon 
sostennero opportunamente |’importanza degli studi di vul- 
canologia e la necessita di creare in seno all’ Unione inter- 
nazionale di Geodesia e Geofisica anche una Sezione di 
Vulcanologia. 

La proposta venne accettata e fu eletto presidente il 
prof. AnnipaLte Ricco della R. Universita di Catania e 
segretario il prof. AtessAnpDROo Matziapra del R. Osserva- 
torio Vesuviano. 

Il prof. Ricco tenne la presidenza solo qualche mese, 
poiche il 23 settembre dello stesso anno, dopo breve ma- 
lattia, cessava di vivere. 

La Sezione di Vulcanologia, virtualmente costituita 
nella riunione di Bruxelles, comincid ad esplicare le sue 
mansioni solamente dopo la 2@ Assemblea della Unione 
internazionale di Geodesia e Geofisica (Roma, maggio 1922). 

In questa Assemblea, dietro proposta del prof. Lacrorx 
de l?Academie des Sciences de Paris, si mantenne in carica 
il segretario prof. A. Marzapra, eletto a Bruxelles, e si 
procedette alle elezioni del presidente, d’ un vice presidente 
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e di un secondo segretario. L’ Ufficio di Vulcanologia risulto 
cosi composto : prof. A. Lacrorx, presidente ; dott. H. Wa- 
SHINGTON, vice presidente; prof. A. Ma.uapra, primo se- 
gretario ; prof. GAETANO PiaTania, secondo segretario. 

Nella medesima riunione, 4 maggio, dopo un’ ampia 
discussione si scelse Napoli come sede dell’ Ufficio Centrale 
di Vuleanologia, e Catania e le Isole Hawai come sedi di 
due sezioni ausiliarie. Presso |’ Ufficio Centrale doveva avere 
sede anche una biblioteca centrale di vulcanologia interna- 
zionale e un museo di mineralogia vulcanica, ove sarebbero 
stati collocati i prodotti tipici dei vuleani del mondo. 

Anche le due Sezioni ausiliarie dovevano avere le loro 
biblioteche vulcanologiche internazionali. 

All’ Ufficio Centrale fu affidata la pubblicazione di un 
Bollettino vuleanologico internazionale e di una bibliografia 
relativa ai vari vulcani, ai loro prodotti e alle loro eruzioni. 

La sede dell’ Ufficio fu installata provvisoriamente al- 
1? Osservatorio Vesuviano, in attesa di avere una sede de- 
finitiva nella Citta di Napoli. 

- A tale scopo, in seguito ad una proposta della Sezione 
di vuleanologia e ad unanimita approvata dall’ Unione Geo- 
detica e Geofisica, nella seduta di chiusura del Congresso 
di Madrid, il presidente della Sezione prof. Lacrorx,scrisse 
al Rettore della R. Universita di Napoli, chiedendo dspi- 
talita. Il Senato accademico di questa R. Universita, nella 
seduta del 10 novembre 1934, con deliberazione unanime 
destino a sede dell’ Ufficio Centrale due aule a pianterreno 
nello storico palazzo di S. Marcellino. Le due aule, quan- 
tunque molto adatte a sede dell’ Ufficio, della biblioteca e 
del museo, avevano bisogno di parecchi,lavori di restauro. 
Mentre si attendevano questi lavori, le due aule si dovet- 
tero cedere ad un nuovo Istituto Universitario di cultura 
e la sede dell’ Ufficio fu trasportata in altre aule, nello 
stesso edificio, messe gentilmente a disposizione dall’ Istituto 
di Geologia e Geografia fisica della R. Universita ed in se- 
guito, nel 1929, nel R. Osservatorio Vesuviano. . 

Nel 1924, in seguito alle elezioni dell’? Assemblea Ge- 
nerale di Madrid, 1° Ufficio Centrale risulté costituito come 
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segue: A. Lacrorx, presidente; H. S. Wasutncron e L. 
F. Navarro, vice presidenti; A. Matiapra, segretario ge- 
nerale ; GAETANO Praranta, segretario aggiunto. Nell’As- 
semblea generale di Praga del 1927, furono rieletti i sud- 
detti componenti |’ Ufficio Centrale e fu nominato un terzo 
vice presidente: il prof. Panroriichck. 

Nell’Assemblea generale di Stockholm, avendo il prof. 
Lacroix declinato |’ incarico di presidente della Sezione, 
questa, accettando con rammarico la decisione del prof. La- 
croix, elesse il prof. A. Matxanpra, presidente ; con |’ in- 
carico di continuare nella mansione di segretario e il prof. 
Const. A. Kriénas, vice presidente. L’ Ufficio risulto cosi 
costituito : A. Maurapra, presidente ; H. S. WasurncrTon, 
C. A. Krenas, J. Panroriickck, vice-presidenti; A. Mat- 
LADRA, funzionante segretario generale, GAETANO PLATANIA, 
segretario aggiunto. 

Nell’ ultima Assemblea generale di Lisbona, 1933, le 
elezioni generali dettero il seguente risultato: C. A. Kriinas, 
presidente ; A. Micuer-Livy, A. A. Oxiverra Macnapo e 
Costa e H. TANAKADATE, vice-presidenti; A. Mariapra, 
segretario generale; F. Sicnorr, segretario aggiunto. 

Lo studio dei vulcani si appoggia su varie scienze e 
principalmente sulla Geofisica, sulla Mineralogia, sulla Chi- 
mica, sulla Chimica fisica, ecc., e percio |’Ufficio interna- 
zionale sorse con lo scopo di coordinare gli studi fatti in 
questi vari rami delle scienze naturali, che interessano la 
vulcanologia, e riunirli in un bollettino per far si che coloro 
i quali si interessano di ricerche vulcanologiche potessero 
rapidamente essere informati dei risultati ottenuti dagli 
studiosi di tutto il mondo. 

Si stabili, quindi, che il bollettino dovesse contenere 
la bibliografia di tutte le pubblicazioni vulcanologiche, o 
di altri soggetti interessanti i vulcani, relazioni periodiche 
sopra i vulcani attivi e spenti della Terra fino al terziario 
compreso, note scientifiche e la cronaca dell’ Unione. L’ Uf- 
ficio internazionale doveva inoltre curare o facilitare il pit 
che fosse possibile la compilazione di bibliografie speciali e 
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complete dei principali vuleani, cominciando dal Vesuvio, e 
la pubblicazione di un catalogo dei vuleani attivi. 

Gli antichi cataloghi dei vulcani attivi o spenti si li- 
mitavano a elencare le eruzioni dei vari vulcani e solamente 
di pochi, i pit importanti, davano qualche sommaria no- 
tizia geologica. 

Il Mercaryi, lo Scunerper e il Sapper furono i primi 
a dare cenni abbastanza estesi sulla dinamica, sulla morfo- 
logia e sulla chimica dei vari vulcani; ma col progredire 
delle scienze naturali e con i tentativi che in varie parti 
del mondo si vanno intraprendendo per la utilizzazione in- 
dustriale delle zone vulcaniche, bisognava compilare un 
nuovo catalogo dei vulcani attivi, quiescenti, o di recente 
spenti, che, oltre alle notizie dinamiche, morfologiche, chi- 
miche e alla lista cronologica delle eruzioni, con |’ indica- 
zione dei loro caratteri, della quantita e della natura dei 
materiali proiettati, contenesse indicazioni sulla tempera- 
tura, fluidita e esplosivita delle lave, determinate con ap- 
parecchi moderni, sulla natura e temperatura delle fumarole 
e delle sorgenti termali, sulle emanazioni gassose e sui pro- 
dotti di sublimazione e pneumatolitici. Mettesse inoltre in 
vista le possibili relazioni tra i fenomeni vulcanici, i terre- 
moti, i bradisismi e la struttura generale della regione, le 
influenze delle eruzioni vulcaniche sui climi, sulla agricol- 
tura, sulla fauna, sulla flora e sugli abitanti. = 

Infine veniva affidato all’ Ufficio centrale la cura di rac- 
cogliere ed ordinare le notizie ricavate dai giornali di bordo 
delle navi da guerra e mercantili relative alle eruzioni sot- 
tomarine, alla comparsa di piccole isole o di vulcani costieri. 

Come si vede il programma tracciato era molto vasto 
e richiedeva il lavoro di vari specialisti, che solo una asso- 
clazione internazionale poteva affrontare. 

Gli studi compiuti in questi ultimi anni hanno seguito 
prevalentemente |? indirizzo segnato dall’ Associazione inter- 
nazionale di vulcanologia. 

Non é possibile passare in rassegna tutti i lavori ap- 
parsi dal 1919 ad oggi, dato I’ ingente numero di essi; per 
rendersene conto basta sfogliare le riviste e le pubblicazioni 
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speciali seguenti: Annali del R. Osservatorio Vesuviano 
(Napoli) ; Bullettin of the Hawaiian Volcano Observatory 
(Honolulu, Hawaii); The Volcano Letter (The Hawaiian 
Volcano Research Association) ; Vulkanologische Berichten 
(Java); Vulkanologische Mededdelingen (Java); Zeitschrift 
fur Vulkanologie (Berlino) ; Bullettin Volcanologique, or- 
gane de l|’Association de Volcanologie, del quale sono stati 
fino ad oggi pubblicati ventisei numeri, formanti sette an- 
nate, di circa 250 pagine ciascuna. 

Non potendo scendere nei particolari, ci limitiamo a 
segnalare per sommi capi i problemi principali che hanno 
formato oggetto di ricerche. 

Si e innanzitutto affrontato con mezzi adeguati lo studio 
sulle possibili relazioni tra i terremoti e le eruzioni vulca- 
niche. A tale scopo sono state istituite presso quasi tutti 
i vuleani nuove.stazioni sismiche dotate di adatti apparecchi 
espressamente costruiti. 

Parallelamente a tali ricerche si sono intensificate le 
livellazioni di precisione nelle zone vulcaniche e nelle loro 
adiacenze, ripetendole anche ad intervalli di pochi anni, per 
stabilire se esistono relazioni tra 1 bradisismi e le varie fasi 
attraversate dai vulcani attivi o quiescenti. 

Sono state fatte misure di gravita presso i vulcani at- 
tivi, anche durante le eruzioni, quiescenti e spenti e nella 
zona dei Soffioni boraciferi (Toscana). Le ricerche sono tut- 
tora in corso e non permettono di trarre conclusioni, ma 
si spera, sviluppando maggiormente le operazioni geodetiche 
in tali localita, di poter avere qualche conoscenza sull’ even- 
tuale spostamento di masse sotterranee, che pud accompa- 
gnare i fenomeni vulcanici e sismici. 

Si é richiamata |’attenzione sulle misure del grado geo- 
termico e sul modo di eseguirle per avere risultati compa- 
rabili fra loro. Molti tentativi si vanno infatti compiendo 
in Italia, in California, al Nicaragua, al Giappone e altrove 
per utilizzare 1’ energia termica dei vulcani. E da augurarsi 
che i dati termici raccolti in vari sondaggi possano al pit 
presto essere conosciuti, 
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Studi accurati sono stati iniziati sull’ influenza che le 
eruzioni vuleaniche esercitano sui fattori meteorologici e che 
questi a loro volta esercitano su quelle. Diversi contributi 
sono stati apportati sulla tanto dibattuta questione del- 
I’ influenza delle piogge e della pressione atmosferica sulle 
eruzioni vuleaniche. Nuovi osservatori meteorologici sono 
sorti in varie stazioni termali e nei pressi dei vuleani. Dalla 
discussione dei dati, che si vanno raccogliendo si potra, in 
un tempo non lontano, ayere notizie sulla maggiore 0 mi- 
nore influenza che le variazioni di attivita vulcanica eser- 
citano sui climi. 

Sono state eseguite misure di elettricita atmosferica, 
di radioattivita e di magnetismo terrestre nei pressi dei 
vuleani attivi, quiescenti e spenti e nella regione dei Sof- 
fioni boraciferi. Misure sulla quantita delle polveri sospese 
nell’ atmosfera sono state fatte al Vesuvio e si spera che 
anche presso altri vulcani vengano iniziate. 

Le sorgenti termali sono state dappertutto oggetto di 
accurati studi dal punto di vista geologico, chimico, vul- 
canologico e geofisico e moltissime di esse sono state con 
successo adoperate per uso terapeutico. 

Segnaliamo gli importanti studi eseguiti in questi ul- 
timi anni sui vulcani delle Isole neerlandesi, del Mar Egeo 
e delle Colonie francesi. Su questi specialmente e sul Ve- 
suvio-Campi Flegrei si sono avuti importantissimi lavori di 
chimica, di mineralogia e di petrografia. 

Hanno costituito ancora oggetto di ricerche le forma- 
zioni vulcaniche spagnuole, portoghesi, svedesi, brasiliane, 
macedoni, delle Isole Canarie e delle Azzorre. 

Risultati interessanti hanno dato dal punto di vista 
della vulcanologia le spedizioni scientifiche organizzate dalle 
varie nazioni in America, in Asia e in Africa. Gli studi 
eseguiti hanno apportato nuova luce su argomenti che erano 
stati studiati molto sommariamente per il passato e hanno 
condotto a conclusioni le quali hanno in gran parte modi- 
ficate quelle gid esistenti. : 

Tutti i vuleani attivi, possiamo dire, sono stati seguiti 
in tutte le loro fasi e per ciascuno di essi si sono avuti 


x 9x 


importanti studi di geofisica, di chimica, di mineralogia e 
di petrografia. 

Dobbiamo perd segnalare con rammarico il poco inte- 
ressamento spiegato dai Ministeri della Marina delle Na- 
zioni facenti parte dell’Associazione Geodetica e Geofisica 
internazionale nell’ inviare le notizie sulle eruzioni sotto- 
marine rilevate dai registri di bordo. E desiderabile che 
tutte le nazioni, come gia |’ Inghilterra, comprendano |” im- 
portanza pratica e scientifica che tali notizie hanno per il 
progresso della vulcanologia. 

Le ricerche bibliografiche invece vanno acquistando 
sempre maggiore sviluppo e gia sono apparsi lavori biblio- 
grafici sul vulcano attivo della Réunion, sui vulcani delle 
Isole Eolie e delle Indie Neerlandesi orientali, sul Vesuvio 
e infine il primo catalogo dei vulcani della provincia di 
Gerona con la relativa bibliografia. Si spera quindi di poter 
iniziare in un tempo prossimo la pubblicazione del Catalogo 
e della bibliografia di tutti i vulcani della Terra. 


PAUL PREUSSE 


Considérations sur la forme du Vésuve 
et son activité dans I antiquité 


Avec trois vues sur deux tableaux 


(Voir Klio, 1934, vol. XXVII, 3 pp. 295-310) 


C’ était en 1879 que 1’ on célébrait le centenaire de 
la grande éruption du Vésuve de l’an 79 apres Jésus Christ. 
A cette occasion on reprenait de nouveau le probleme de 
la forme du Vésuve telle qu’ elle devait avoir été dans l’anti- 
quité. Nous lison chez Brnocu 1) dans sa dissertation ex- 
cellente de la Campanie: « La physionomie du paysage 
autour du Golfe de Naples changerait 4 ne plus étre re- 
connue si le cone du Vésuve n’existait pas». Mais ces paroles 
ne furent écoutées que trop rarement. Ce sont quatre hom- 
mes réputés qui sont arrivés au méme résultat : Nissen 2), 
DE Lorenzo 3), pE STEFANI 4), et Sapper 5). Mais le nombre 
de ceux qui supposaient que le Vésuve des anciens Romains 
fit une seule montagne énorme dont les restes sont con- 
servés aujourd’ hui dans la créte de la Montagne Somma, 
devenait de plus en plus grand. On n’est pas encore avancé 
& une solution définitive du probleme et |’on désire ardem- 
ment la découverte des arguments qui soient plus fixes a 


1) Campanien, Geschichte und Topographie des antiken Neapel und 
seiner Umgebung. 1. éd. Berlin 1879; 2. éd. Breslau 1890, p. 215. 

2) Italische Landeskunde, Berlin 1883-1902, vol. I, pp. 269 ss. 

3) Der Vesuv in der zweiten Halfte des 16. Jahrhunderts, Zschr. 
d. deutschen geol. Ges. 1897, pp. 565 ss. — Boll. della Soe. geol. ital. 
Roma 1898, pp. 357 ss., pp. 258 ss. — Il Vesuvio, Bergamo 1931, p. 51. 

4) D’aprés Atrano et FrizspLtamnprer, Die Geschichte des Vesuv, 
Berlin 1929, p. 18. 

5) K, Sapppr, Katalog der geschichtlichen Vulkanausbriiche, Strass- 
burg 1917, p. 7. Voir aussi Zeitschr. d. Ges. f, Erdkunde Berlin 1930, 
pp. 146, 
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démontrer le vrai fait. Aussi G. B. Atrano 1) et J. Frizp- 
LAENDER 2) & qui nous devons la monographie excellemment 
ilustrée du Vésuve ont voté récemment contre |’ existence 
du céne du Vésuve avant son éruption en 79. 

Pour cette raison j’ ai pris sujet d’examiner tous les 
documents en question et je suis tout 4 fait sir — fondé 
sur des citations de quelques auteurs qui sont trop peu 
connus par rapport a cette question et m? appuyant sur 
une fresque antique 4 qui personne n’a encore fait atten- 
tion — que le Vésuve a eu deux cimes dans l’antiquité. 

Pas moins de cinquante auteurs antiques font mention 
du Vésuve, et parmi ceux-la il y en a douze qui le mentionnent 
avant 79 apres Jésus Christ. Mais les documents les plus 
vieux ne datent que du premier siecle, car les auteurs écri- 
vant avant cette époque ne mentionnent méme pas le nom 
du Vésuve 3). Quant & I’ histoire antique du volean nous 
sommes réduits aux citations bien connues de Diopor (IV, 
21) 4), Srrason (V, 4, 247) et Virruve (II, 6), mais qui 
sont trop vagues. 

En outre on peut arriver 4 des conclusions définitives 
en tenant compte des couches de pierre-pouces et de cen- 
dres 5),- les unes reposant sur les autres- qu’on a trouvées 
au dessus de tombes italiques du huitieme siécle avant Jésus 
Christ, des deux inscriptions se rapportant au teniple de 


1) Le eruzioni del Vesuvio tra il 79 e il 1631, Valle di Pompei, 
1924, p. 7. 

2) A l’ endroit indiqué p. 20. 

3) Les événements dont nous racontent VeLuirus Parercutus (vers 
Van 30 apres J. Ch.), Pruraraue (vers 104) et Frorus (vers 116) se 
rapportent 4 l’an 73 avant J. Ch. (Voir Mommsen, Rém. Gesch. III, 77). 
Mais cela ne nous empéche pas de supposer comme siir que 1’état local 
de la montagne fit la méme qu’ a I|’époque de ces auteurs. De plus il 
est hors de doute que le Vésuve, décrit par Smuius Iraxicus est identique 
avec celui de ]’an 79 aprés J. Ch. 

4) Les rapports remontent & Time et Posérpon. 

5) F. von Dunn, « Pompeji, eine hellenistische Stadt in Italien ». 
Leipzig 1918, p. 7 s. 
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Jupiter 1) — il en existait un sur le Vésuve ainsi qu’ un 
autre consacré & Vénus 2) —et enfin le sens du nom de 
« Vésuve » lui-méme. Quoiqu’ il faille encore aujourd’ hui 
regarder |? éruption de 79 comme premier témoignage 3) qui 
nous ait été transmis en temps historique de l’activité du 
volcan, il n’ est pas douteux que, d’aprés les documents 
existants, il y ait eu des éruptions déja plus tét. 

De I’ autre cété il est sir que, pendant des siécles, le 
volcan est resté inactif et que, pendant ce temps, il doit 
avoir offert 1’? aspect que Srrason nous a décrit assez clai- 
rement. Je suis d’ avis qu’ une activité volcanique de la 
Montagne Somma en temps historique est indiscutable, car 
c est certainement comme cela qu’ il faut interpréter le 
passage dans Cassius Dio (LXVI, 21). En plus, |’ état géo- 
logique le prouve d’ une fagon absolument convaingante 4). 

Le nom de « Vésuve », qui nous a été transmis par 
des inscriptions et des manuscrits, est le mot italique 
« Vesuvius » (en grec: @deypatov medtov; Obecotiog; Ode- 
sovtov Sp0¢; Odecovtov Ado, qui signifie 4 peu prés: mon- 
tagne de feu, de flamme, du diable 5), 6). A cdté des deux 


1) Mommsen, CIL. X. 3806 (Inscr. Regni Neapol. Lat. 3582). — 
Aurano, Epigrafia Vesuviana, Napoli 1929, p. 5. 

2) Marriat, Epigramme IV, 44. 

8) Fondé sur les documents transmis de cette époque-la, je le crois 
du moins hardi de regarder le tremblement de terre en 63 aprés Jésus 
Christ comme premier témoignage d’ une activité voleanique. On ne 
peut guére douter de sa structure tectonique Voir aussi De Lorenzo 
& Vendroit indiqué p. 55. 

4) A Rirrmann a exprimé récemment une opinion contraire. Voir 
«Das Vesuvmagma und seine Entwicklung ». Die Naturwiss. Année 20, 
1932. Heft 18, p. 306, 

5) Voir Tu. Benrey. Uber den Namen des Vesuv, Héfersche Zeit- 
chr. fiir d. wiss. der Sprache, Berlin, 1850, vol. II, p. 113. —G. Ga- 
rucci: La catastrofe di Pompei sotto |’ incendio vule. del 79 e il Ve- 
suvio etc. Napoli 1872, p. 8. — Voir aussi BeLocn a l’endroit indiqué. — 
Rosin1: Dissertationis isagogicae ad Herculanensium voluminum expla- 
nationem pars prima, Neapoli 1797, p. 18 ss. — GALEN, Oepanevt. ped. 
(De metodo medendi), V, 12. 

6) Les versions y dérivées qui nous sont souvent transmises dans 
un état altéré sont assez nombreuses. Voici quelques-unes prouvées par 
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formes Vesuvius mons ou mons Vesuvius qui sont les plus 
fréquentes, nous trouvons quelquefois en littérature le nom 
de la montagne accompagnée d’un nom appellatif caracté- 
ristique dont la signification nous permet des conclusions 
quant A la forme de la montagne. Il faut sans doute étre 
sur ses gardes par rapport 4 de telles expressions, d’autant 
plus que, le plus souvent, elles se trouvent dans des ou- 
vrages poétiques et que, par conséquent, elles sont peut- 
étre le produit d’ une imagination exaltée. En outre les cas 
ne sont sirement pas rares ot auteur a eu recours a de 
telles expressions pour des raisons métriques. Voici quelques- 
unes de ces combinaisons : Compages iugi Vesevi, (CLauDIAN), 
Vesvia rura, Vesuvii colles (CotumeLia) Vesuuina iuga, Phle- 
graeus uertex (Sizius Iraricus), iugum Vesevum (VERGILE), 
iuga (Marriat !). Puis, on trouve encore in uertice summo 
(Stzius Iraxicus), Vesuvinus apex (Srarius), Vesevi apex 
(Vat. Fuiaccus) et d’ autres. 

La combinaison bizarre de iugum, iuga avec le nom 
de la montagne qui a déja frappé Coccuia 1) me parait, 
sinon une preuve irréfutable, au moins un facteur important 
en faveur de la théorie que la montagne a eu deux sommets. 
(Comp. Diopor et GALEN: Adgog Odecotiog; — FLorus : mons 
cavus !) 2). Le fait que les poetes Silius Iranicus et Valérius 


4 


~ 
des citations, y compris les variantes manuscrites les mieux connues : 
(en latin) Vesuvius, Vesuuis, Vessuuius, Vesuius, uaesuuius, uesnuius, 
Vesuus, Vesvius, Vesubius, uesubius, versubius, uisubius, uesubius, Ve- 
sbius, Uesbius, Lesbius, Sebsius, Lerbius, Lemnius, Bebius, bibius, Bae- 
bius, Besubius, Uesuuina, - uessuuina, - Vesuvinus, - Vesuinus-, Uesuina-, 
uesuna-, uesun (ii)-, uexun (ii)-, Besuina-, Vesevius, Vesebius, Veseuus, 
Veseuus, Vesevus, weseuius, ueseuus, Vesaevus, Vesulus. Mons Vesulus 
est la désignation romaine pour la Montagne Viso! En grec: Odesrbr0¢; 
Odscovstog ; Uvedotuo-; “Icobctoc, BscovBtov; BéoBiov-; BeoBiov-; Becov- 
Bijvoc-; (BacBiw tH Spoc). (Quant aux sources voir le tableau a la fin). 
Parmi ceux-ci il faut seulement biffer le nom de « Vesulus », cité dans 
un manuscrit de Vanirius Fiaccus du yuinziéme sidcle. Je suis d’avis 
que celui qui |’ a écrit s’ est trompé. 

1) La forma del Vesuvio nelle pitture e descrizione antiche. Napoli 
1899, p. 37. 

2) Je me suis donné la peine d’ examiner toutes le combinaisons 
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Fraccus (voir le tableau a la fin) en traitant un sujet bien 
reculé pour leur temps, citent une montagne vue par eux 
mémes, a savoir le Vésuve actif en 79, et alors les expres- 
sions d’ une justesse surprenante que nous trouvons chez 
Sratius et Valérius Fraccus me font attribuer une impor- 
tance particuliere 4 ces sources. Les mots de ces poetes 1) 
qui devaient tous les trois connaitre a fond la montagne 
de leur pays, ne permettent guere de douter de l’existence 
du céne du Vésuve. Le méme argument s’ applique 4 un 
passage dans Co.umEL1ia qui parle de la vigne qui couvre 
les collines du Vésuve e¢ les montagnes du Sorrento. Voici 
ce passage: Earum minor vulgo notissima: Quippe Cam- 
paniae celeberrimos Vesuvii colles *) Surrentinosque vestit. 
I] parait absolument impossible de rapporter « Surrentinos » 
seulement 4 « colles ». Le « Vesvia rura» (les hauteurs du 
Vésuve) du méme auteur est dans mes yeux une preuve non 
moins sure. 

Nous sommes heureux d’avoir aussi des écrivains qui 
nous font connaitre plus exactement la configuration locale. 
I] faut mentionner ici surtout Srrason (V, 4, 247) Fronrin 8), 
Piuraraue, (Crassus 9), Frorus 4) et Cassius Dio 5). Ou 
trouvez-vous la moindre allusion dans ces auteurs qui vous 


avec iugum (iuga) de méme que celles avec mons, montes, saltus, collis, 
caput, celsus etc., qui se trouvent dans VercILE et j’avoue que je n’ai 
pas réussi 4 prouver d’ une facgon absolument sire par de telles combi- 
naisons qu’ elles désignent des montagnes 4 deux cimes ou plusieurs 
sommets ; au contraire: 1’ emploi de ces combinaisons se fait souvent 
d’ une fagon trés arbitraire. Pourtant il ne faut pas tout 4 fait repousser 
la supposition, citée plus haut, concernant la forme du Vésuve. 

1) Sixtus Iraticus passait la fin de sa vie dans la Campaniae ; 
Srarius fut né 4 Naples entre 40 et 45 apres Jésus Christ et mourut 
au méme endroit en 96 aprés J. Ch.; Vauirius Friaccus vivait aussi 
dans la Campanie. 

2) Voir aussi Appian I, 50: IMopnaitae doy. Pourtant on ne voit pas 
tout 4 fait clair par ce passage s’ il se rapporte au Vésuve. 

3) Strategemata I, 5, 21; éd. GunpeRmann, Leipzig 1888, p. 21. 

4) Frorus, Epit. éd. Rossbach, Lipsiae 1896, I, 11, (16); II, 8, 
(III, 20). 

5) ‘Pwpaneée (Pwpacxh totopia) LXVI, 21-22; LXXVI, 2, voir 
aussi XipHitin et Zonaras VI, 15; XI, 18; NB: Les transformations, 
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fasse douter de 1°’ état du Vésuve durant cette époque ? 
Mentionnons d’ abord ce fait: il n’ y a dans toute la lit- 
térature antique aucun passage nous permettant de sup- 
poser que la Montagne Somma ait eu une certaine impor- 
tance a cette époque, moins encore qu’ elle puisse prendre 
la désignation de « Vésuve » pour elle seule, soit pour quel- 
que temps. Un nom spécial pour ce reste d’un cratére pré- 
historique et lapplication transitoire de son nom au massif 
total du Vésuve, nous ne la trouvons qu’ 4 |’époque de la 
Renaissance. Déja Coccuia 1!) l’avoue sans réserve. La dé- 
signation de I’ endroit situé au pied de la Montagne Somma 
qui porte le méme nom que celle-la n’ est pas plus vieux 
que le dixiéme siecle. La mention authentique date de 
VY an 937 2). 

Quant 4 ce probleme nous ne voulons pas oublier une 
paralléle qui se présentait 4 l’étude de cette question con- 
cernant la forme du Vésuve au seizieme siecle. 

A cette occasion, un certain nombre de savants com- 
mit la méme erreur ; ils appliquaient avec acharnement les 
paroles d’Acricora a la Montagne Somma ce qui avait 
pour résultat des différences radicales en les comparant 
aux citations des auteurs de ce temps. Enfin la gravure de 
Hurnacer 3) éclairait le fait, éprouvant que ces paroles : 
« verticis pars sinistra altior est et angustior, dextra hu- 
milior et latior; unde procul eum aspicientibus apparet 


causées par |’ éruption de l’an 79 ne sont pas trés grandes ; par consé- 
quent il n’existait pas une différence essentielle entre ]’exterieur qu’of- 
frait la Montagne Somma avant Jésus Christ et celui de l’époque de 
Cassius Dro. Les nouvelles que le sommet du Vésuve fut emporté par 
l’ éruption de l’an 79 se trouvent seulement au commencement du cin- 
quiéme siécle dans Orosius VII, 9 éd. Zancemerster, Leipzig 1889, 
p- 251. Il semble que Paul Draconus (mort vers 800 aprés Jesus Christ) 


se soit servi de ce passage dans son édition d’ Eutrope (Monum. Germ. 
Hist. Auct. Antiqu.). 

1) voir & Vendroit indiqué, p. 7. 

2) Murarori, Rerum Ital. Script. I, 107; Capasso, Monumenta 
d’ aprés Coccuia, 4 l’endroit indiqué, p. 7. 

3) Dans: G. Braun et Fr. Hocensere : Civitates Orbis Terrarum. 
Céln 1572-1618. 
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biceps esse » 1) devaient se rapporter uniquement au cdne 
du Vésuve. 

Examinons les rapports de ces autorités sur l’état du 
volcan! Si nous laissons toute interprétation subjective a 
part, nous trouvons que le volcan de ce temps-la a montré 
absolument le méme aspect que de nos jours. Le céne du 
Vésuve existait avec le trou de son cratére qui était moins 
marqué avant l’an 79, tandisqu’ apres |’ éruption violente 
de l’an 79, la montagne eut le cratere vaste et concave 
qui ressemblait 4 un amphithéatre; au fond du cratere on 
reconnaissait distinctement les phénomenes de la phase con- 
structive. On observait avant Il? an 79 de certains signes, 
indiquant une activité longuement précédée ; la partie du 
cime 2), plat, nue, sans la moindre végétation, sa couleur 
caractérisée par l’espece de sa roche, et qui montrait des 
excavations, observées par de Baccr et Mrciser vers la fin 
du seizieme siecle, qui- en y regardant de plus pres-témoi- 
gnaient que les forces voleaniques n’ étaient pas du tout 
mortes. De plus, il existait la zone cultivée, caractérisée 
avant tout par la culture de la vigne, les endroits nom- 
breux a la ronde avec les jardins riches et luxuriants 8), 
et les terres, une desquelles était en possession de Varro. 
Comme nous lisons dans Varro, de telles terres avec leurs 
« agris montanis » au pied du Vésuve étaient séparées les 


1) G. Aericota, De re metallica, éd. Basel 1657; p. 563. Voir aussi 
l’édition allemande, traduite par C. Scuirrner. Berlin MDCCCCXXVIII. 

2) Il est tout & fait impossible de rapporter les paroles de SrRaBON : 
énimedog moAvperosg a&xaonos 6’6Ay a la créte étroite de la Montagne 
Somma. La paralléle se référant 4 la cime du mont Etna témoigne 
bien que la partie de la cime, décrite dans ce passage, puisse avoir 
été une plaine. (VI, 4, 274). Voir aussi A. Sersin, Remarques, de 
Srragon sur le voleanisme etc. Diss. Berlin 1893, p. 44 ss., 58; NB. 
Serbin aussi le croit faux de supposer que la cime de cendre comme 
elle se montre aujourd’ hui ne se soit formée qu’ aprés |’ éruption de 
ian 79: 

3) Srrapon a |’ endroit indiqué; Perron: Cena trimalchionis éd. 
L. Friepiaenper, Leipzig 1891, p. 180; voir aussi Sénbque, Tacire, 
Srarius ete. 


i] 
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unes des autres par des cyprés 1). Puis il ne faut pas ou- 
blier la créte dentelée de la Montagne Somma dont la pente 
du sud était raide, mais dont le sommet avait garde, 
d’ aprés Cassius Dio, sa premiere hauteur, et dont les 
pentes du nord descendaient plus ou moins doucement, 
fournant de profondes vallées. 

Celles-ci aussi étaient couvertes de vignes dont les re- 
belles se servaient, & l’époque de Spartacus, pour en faire 
des échelles de corde 4 l’aide desquelles ils traversaient les 
gouffres (fauces) 2) des pentes raides du cdté de lAtrio, 
(ad imas radices, Fiorus). 

I] était inévitable que ces pentes du nord de la Mon- 
tagne Somma s’offrant directement aux rebelles, qui venaient 
de Capua, les attirassent par leurs vallées vers le sommet. 
De l’ autre cété, le préteur qui était envoyé de Rome 
n’ ignorait pas que |’ atrio pouvait servir d’ abri. C? est 
pourquoi il lui fallait faire occuper les avenues au pas ou 
passage — comme vous voulez traduire le mot décisif: évodov 
que nous lisons dans PiurareveE 3) —et il fut — sans s’en 
douter — assailli en arriere par les rebelles descendus du 
bord de la Montagne Somma. 

Le fait que le Vésuve avait deux sommets 4 I’ anti- 
quité est encore témoigné par un tableau (voir vue 1) qui 
nous montre- lui seul- les contures du volcan, telles Qu2elles 
ont été. Le tableau qui fut trouvé le 11 aofit en 1826 a 
Pompéi dans la maison de Bacchus, Strada del Foro, bati- 
ment numéro 65, est a présent détruit, mais heureusement, 
il nous fut transmis dans la réproduction de Geir 4). 
Hersic le cite aussi dans sa liste autrefois compléte des 
tableaux antiques des villes de la Campanie, enterrées par 


1) De re rust. éd. G. Goetz, Leipzig 1912, 1, 15; p. 30; I, 6, p. 19. 

2) Frorus, & l endroit indiqué. NB. Firorus désigne le Vésuve 
avec «mons cavus». Voir aussi Sr. Parrizius (aprés 512) mons sinuo- 
sus d’aprés Atrano a l’endroit indiqué p. 18 

3) Crassus IX, éd. Paris 1862, p. 653 gs. 


4) W. Get et F. P. Ganpy : Pompeiana etc. Londres 1835, vol. I. 
table XII, texte p. 66. 
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le Vésuve 1), et nous en donne la description suivante : 
« Adonis, la chlamyde sur la jambe droite et Aphrodite 
habillés d’une chite ceinturée, un manteau sur les jambes, 
la lance d’Adonis 4 la main droite, sont assis l’un & céte 
de lautre. Le bras droit du jeune homme est soutenu par 
un éros, tandisque sa main gauche se pose sur la téte d’ un 
autre éros, habillé d’une ceinture, qui est occupé de sa 
jambe gauche. Un autre est debout derriére la déesse sur 
une roche, un quatre accourt de la cété gauche, pleignant, 
les mains élevées. Au fond arbre et rotonde ». 

Nous remarquons distinctement au fond du tableau les 
contures caractéristiques du Vésuve: 4 gauche le Vésuve, 
a droite la Montagne Somma. C’est ainsi que le volcan se 
présente du cote de Pompéi. Au fond a droit, on remarque 
les contreforts de l’Appennin ou celui-ci méme. 

Je le crois absolument faux d’employer le tableau de 
Bacchus 2) découvert en 1879, (voir: vue 2) comme preuve 
contre le fait que le volcan a eu deux sommets dans |’ anti- 
quité ; car le peintre ne voulait certainement pas copier la 
vraie nature, mais sa combinaison phantastique devait ca- 
ractériser la fertilité de la montagne, surtout quant a4 la 
culture de la vigne. Devant ce fait disparait la contradic- 
tion — souvent élevée — entre la peinture et la description 
de SrraBon qui ne voyait que la montagne. De I’ autre 
cété, je suis d’avis que le tableau, découvert au dix-hui- 
tiéme siecle 4 Herculanum et de nouveau perdu, puisse 
étre un meilleur témoignage (voir: vue 3). Malheureuse- 
ment nous n’en avons qu’une copie dont on a souvent 
contesté la fidélité. Elle a été publiée pour la premiere 
fois dans l’oeuvre de G. Cr. Kin1an: « Le pitture antiche 
d’Ercolano etc. » Augusta 1777 ss. 3). Pourtant, on y peut 


1) Leipzig 1868, page 88, numéro 339. Voir aussi I. Froreii1, Pom- 
peianarum antiquitatum historia etc. Naples 1860 ss., vol. II, pag. 169. 

2) ALFANO et FrigpLANpDER 4 |’ endroit indiqué tableau II. Voir 
aussi A. Socriano. Sul dipinto pompeiano rappresentante il Vesuvio. 
Napoli 1899. 

3) Vol. V, p. 843. — W. Hexsie, Untersuchungen iiber die cam- 


panische Wandmalerei, Leipzig 1873, p. 105.— P. Franco, II] Vesuvio 
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remarquer |’essentiel: Le Vésuve et la Montagne Somma 
existent ! 

Je ne peux vraiment pas approuver |’ opinion que le 
sommet a la droite soit l’Appennin ou son contrefort. En 
outre, le cuivre de l’an 1779 réveéle le fait que les deux 
cimes appartiennent ensemble beaucoup mieux que la ré- 
production un peu arrangée de Franco. Le tableau, publié 
en 1832 par Grit doit étre renvoyé au rang des « pay- 
sages de mer et de roches réitérément idéalisés » 1). 

L’ événement le plus important de |’ histoire du volcan 
est sa premiére éruption authentiquement témoignée. Sans 
doute, nous en serions mieux renseignés $1 SENEQUE et PLINE 
Pancien lavaient survécue. Aussi le rapport de Tactrze— on 
sait que les deux lettres de Piine le Jeune ont été écrites 
& la priere expresse de celui-ci 2?) — aurait sans doute été 
un document plus important. 

Mais malheureusement, ses rapportes historiques sont 
terminés avec l’an 70 apres Jésus Christ. Quelque expres- 
sive que soit la description de |’ événement par PuineE le 
Jeune, de plus il faut étre sur ses gardes en estimant ces 
lettres comme des sources historiques. Ces lettres ne sont 
rendues au public qu’ en 106 ou 1073), c’est-a- dire, 27 ou 
28 années apres l’événement. En outre, elles ne sont pas, 
comme on |’ a démontré aujourd’ hui, de vraies léttres 4), 
car elles sont arrangées pour le public, ce qui se révéle 
suffisamment dans la langue. De plus, nous voyons dans 
la lettre XVI que I’ écrivain — a ce temps A peine Agé de 18 
ans —ne s’intéressait pas du tout al’ observation de tels 
événements et qu’ il assistait 4 |? événement comme témoin 


ai tempi di Spartaco e di Strabone. Napoli 1887. —Coccura a I’ en- 
droit ind. 

1) Gexx, & Vendroit indiqué. — Coccura a l’endr. ind. p. 42, vue 4. 

2) VI, 16; VI, 20 commencement et fin. 

3) Mommsen, Zur Lebensgeschichte des jiingeren Puintus, Hermes 
1869, III 49 s. 


) Ce sont seulement les lettres adressées & TRAIAN qu’ on peut 
regarder comme de vraies lettres. 


+ Q1 * 


oculaire 4 Misene, lieu qui était & trente kilométres ligne 
droite de la scene. 

Pourtant les faits qui nous sont transmis par ce rap- 
port sont d’une grande valeur, et les notes occasionnelles 
des auteurs qui venaient plus tard 1) n’y ajoutent rien 
d’ essentiel. 

Tandisque l’an de l’éruption est fixé par Casstus Dro 2) 
et Euskse 3), la dissertation importante de Rostn1 4) a fait 
naitre une dispute quant au mois qui ne semble pas étre 
terminée encore aujourd’hui. Malgré la bonté du texte qui 
indique le 24 aodt comme unique date exacte 5), un grand 
nombre de savants sont d’avis, encore aujourd’ hui, qu’ il 
faut fixer la date du 23 novembre (ou octobre). Ils se rap- 
portent a4 queiques manuscrits 6) d’ une date récente et a 
quelques incunables- par exemple |’editio princeps de l’an 


1) Surtout Sutton, Trrus 83 voir aussi « De viris illustribus » éd. 
A, Reirrerscneip, Lipsiae 1860, p. 92 s. — Cassius Dio a | endr, 
ind. — Aurexius Vicror, X, 14. NB. On ne peut pas déterminer chez 
quel auteur Cassrus Dro a lu le notice que les habitants se trouvaient au 
théAtre au commencement de |’éruption (a l’éndroit indiqué LXVI. 23). 
En somme, quant a cet auteur-ci, ]’authenticité des sources n’est pas du 
tout éprouvée (voir Cassrtus Dio. Pauly- Wissowa: Realenzykl III, 2). 
Il faut douter de la fidélité de ce rapport; car il est invraisemblable 
que, apres 59 aprés J. Chr. on ait fait des jeux et des luttes a cet 
endroit qui ne pouvait étre que l’amphithéatre. Voir OversBeck- Mau, 
Pompeji p. 13 s. et p. 192; Nissen: « Pompeji- Studien», p. 103 et 
p 127; d’aprés Herrurcu: « Die antike Uberlieferung tiber den Ve- 
suvausbruch im Jahre 79, Klio 1904, IV, 209 ss. 

2) & Vendroit ind. LXVI, 20. 

3) Ed. Scuéne, vol. I, p. 158 s. voir sous anno 2095 —la pre- 
miére année du régne de Tire = 79 apres Jésus Christ ; voir aussi éd. 
IT. Karsr. griech, christ]. Schriftsteller 1911. 

4) a Vendroit ind. p. 67 s. 

5) Mommsen a l’endroit ind. 60; Mau, « Pompeji in Leben und 
Kunst », Leipzig 1908 p. 18; voir aussi M. Rucerpro, « Della eru- 
zione del Vesuvio nell’ anno LX XIX» (ouvrage a |’ occasion du cen- 
tenaire) Mais Rueciero ne résout pas le probleme. 

6) Nous lisous « septembres» dans le Codex Mediceus le plus vieux 
(saec. IX/X; bib]. Lavrenr.) qui contient encore aujourd’ hui tous les 
neufs livres des lettres, ainsi que dans la premiére édition complete 
par Axupus, Venice 1508, 


Pee a ee 


1471! Ilne vaut pas la peine de peser le pour et le contre 
de ces contreverses. Je renvoie le lecteur 4 la dissertation 
parue & l’occasion du centenaire: « Pompei e la regione 
sotterrata dal Vesuvio nell’anno LXXIX », Napoli 1879. 

Il semble que la premiére éruption du volcan ait causé 
une émotion profonde chez les contemporains. Srartus 1), 
Martiay (IV, 44) et Tacrre 2) le témoignent d’une fagon 
touchante. 

En effet, la dévastation n’a pas été si complete comme 
on voulait le supposer au premier coup d’ oeil. Les mots 
consolateurs de Srartius (III, 5). « Non adeo Vesuvinus 
apex et flammae diri- montes hiems trepidas exhausit ci- 
vibes urbes » le prouvent. 

Le nom de Pompéi sur le tableau de Peutinger nous 
témoigne de méme que le souvenir des villes ravagées a été 
assez vif pendant des siecles. Mais l’absence totale d’ in- 
scriptions ne permet guere de conclure qu’a cette époque — 
la Pompéi ait encore existé comme lieu. Si Du Tuerr 3) 
prétend que l’enterrement définitif a eu lieu en 471, il se 
fonde sur une date absolument erronée de la « Cena Tri- 
malchionis » par Pirron. Cette oeuvre de Pérron, il ne faut 
pas la fixer apres l’an 66 apres Jésus Christ, c’est- 4 — 
dire treize ans avant la grande éruption 4). 

L’ emplacement de la ville enterrée fut désigné plus 
tard et pendant tout le moyen- Age par le nom de « La 
civita ». 

Le fait que des éruptions voleaniques et des phéno- 
ménes pareils fournissaient souvent matiére 4 des prédic- 
tions est témoigné par des prédictions sibyllines qui furent 


1) Strvau II, 6, 61 s.; HI, 6, 72 8.3 1V, 4, 7889.3 1V,18,06, V; 
3, 205 ss. éd. Kuorz, Leipzig 1911. 

2) Ann. IV, 67; éd Haum & Anvresen, Leipzig 1913, p- 160. Voir 
aussi Probmium der Historien (I, 2). 

8) Dans « Voyage en Italie de M. l’Abbé Barruetemy etc., Paris 
an 10 (1801). p. 260s. Voir aussi v. Hoff, Geschichte der durch Uber- 
lieferungen nachgewiesenen natiirl. Verinderungen der Erdoberflache, 
Gorna 1822 ss., vol. II, p. 186 ss. 

4) 4 Vendroit ind. (Introduction). 
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mises en circulation bient6t aprés l’éruption. PLuraraue 1) 
nous raconte de telles prédictions sibyllines « illégales » ou 
« illégitimes » 2). 

A cété de ces deux documents nous trouvons encore 
une prédiction au quatrieme livre des « Oracula sibyllina » 3) 
qui est considéré aujourd’ hui comme le plus vieux docu- 
ment contemporain de |’ éruption du Vésuve en 79. 


1) «De Pyth. Orac.» chap. 9 éd. Paris 1860 vol. III, p. 486; — 
De sera numinis vindicta chap. 22 p. 684. 

2) Wissowa, Religion und Kultus der Rémer, p. 464. 

3) GerrckEeN IV, 130 ss.; traduction allemande par Friepries, 
Leipzig 1852, p. 97, voir aussi Gerrcken, Komposition und Entste- 
hungszeit der Oracula Sibyllina, Leipzig 1902, p. 20, 
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Paut PreussE — Considérations sur la forme du Vésuve 


et son activité dans Vantiquité 


’ 


J. J. RICHARD 


Déformations locales de I écorce terrestre 
et formation de caldeiras par effondrement 


(avec § figures) 


Avant-propos. — Le voyage d’ études que je fis, en 1934, dans 
différents districts voleaniques du Japon, fut non seulement trés in- 
structif, mais encere, grace au concours bienveillant des savants M. le 
Prof. Dr. Suipa et le Prof. Dr. Homma 4 Kyoto, MM les Prof. S et 
C. Tusor a Tokyo, le Dr. Namsa & Tochinoki et le Prof. Dr. Sanro 
Ara a Kagoshima, empreint d’ un trés vif plaisir. 

L’aide précieuse de l’aimable bourgmestre de Kagoshima, M. Iwa- 
moro et de M. Manaxsu Invo, la mise & ma disposition par le gou- 
vernement d’un canot automobile, etc., m’ont profondément touché. 

J’ exprime ici, 4 tous ceux que j’ ai Jaissés dans |’ inoubliable Pays 
du Soleil Levant, |’ expression de ma profonde reconnaissance. 


Introduction 


Maintes fois, l’on a pu constater en différents points 
de l’écorce terrestre, l’existence de zones d’activité tecto- 
nique particulierement intense. Les régions d’équilibre in- 
stable de la lithosphere sont caractérisées par une activité 
séismique parfois considérable. Les géologues Arcanp (1), 
Brouwer (2), considerent certaines région de | Archipel 
Indien 4 plissements récents, comme zones tectoniques ac- 
tives ott les phénomenes d’ orogenese suivent leur cours 
aujourd’ hui encore. Le volcanisme serait une conséquence 
de cette phase. 

Je rappelle a titre d’ information les recherches remar- 
quables de Venine Meinrsz (3) sur les phénomenes d’ iso- 
stasie, la découverte d’une zone d’anomalie négative de 
pesanteur, et les travaux des géophysiciens japonais, Ima- 
murA (4), Mrsase (5), Tsusor (6), qui nous donnent un 
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apercu tres suggestif sur certaines régions tectoniques ac- 
tives du Japon. 

Nous n’ insisterons pas longtemps ici sur les change- 
ments de relief, les mouvements orogéniques ou leur cause. 
Ils sont indirectement en rapport avec le cadre dans lequel 
nous désirons rester concernant le volcanisme et le pro- 
bléme de la formation des caldeiras, ceci considéré a la lu- 
miére de phénoménes d’ordre géophysique et des réactions 
physico-chimiques dans le magma. 


Mouvements de la croiite terrestre au Japon, en parti- 
culier dans l’entourage de certains volcans. Relation 
entre les éruptions volcaniques et la formation de dé- 
pressions ou d’affaissements irréguliers, circulaires ou 
elliptiques. 


Les changements topographiques d’ une certaine am- 
pleur relevés dans certains districts au Japon, attirerent 
depuis assez longtemps déja Vattention de plusieurs géo- 
physiciens japonais et furent étudiés entre autres par Ima- 
murA, Tsusa, TAyamMa. 

C. Tsuzor (13) nous donne en 1933 un rapport dé- 
taillé concernant ces études basées sur des observations 
effectuées en collaboration avec le « Land Survey “Depart- 
ment » au Japon. 

La méthode suivie pour obtenir des chiffres précis sur 
les oscillations du sol, repose sur des mesures géodesiques 
répétées, 4 l’aide de points fixes distribués dans le pays 
& une distance de 2 km, en tenant compte avec soin de 
lV’ influence des marées et de la radiation solaire. 

Il est compréhensible que le séisme terrible qui affecta 
la région de Tokyo et Yokohama en 1923, fut la cause de 
certains changements dans la topographie de cette région. 
Or, des observations ultérieures décelérent une continua- 
tion lente des mouvements, longtemps apres la catastrophe. 
Des différences de niveau en direction verticale allant jus- 
qu’a lm20, furent constatées. 
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Dans le district de Tango on releva aprés le séisme de 
1927, des variations oscillatoires journalieres de 0.15 mm. 

A Ito, dans la péninsule d’ Idu furent enregistrées des 
différences verticales atteignant jusqu’A 0.75 mm. par jour. 

Tsusot (13), p. 126 distingue au Japon des blocs mo- 
biles, les « minor land blocks » avec un diamétre de 7 a 
10 km et les « major land blocks » qui s’étendent jusqu’ a 
environ 50 km. 

Il semble que les oscillations n’obéissent pas a des lois 
fixes : « the mode is inherent to each district » (13) p. 197. 
Certaines régions de montagnes semblent subir une éléva- 
tion: « the crust deformations similar to the one occured 
in recent geological times are still taking place (13) p 218. 
Certaines presqu’ iles, subissent des déformations dans le 
sens de leur longueur: « like a plate bending in the di- 
rection approximative with its trend » (13) p. 210. 


Apres cet apercu général, nous arrivons aux bradi- 
séismes propres a certaines contrées volcaniques. Elles pré- 
sentent un caractere beaucoup plus local. 

Lors d’une visite en 1934 aux crateres formés en 1914 
sur les flancs E et W du volcan Sakurajima, nous étions 
frappés par l’amplitude des affaissements formés aupres de 
certains crateres pendant et apres |’éruption. I] s’agit d’une 
série d’ affaissements soulignés par des fractures, sur une 
superficie de plusieurs km. Ils donnent au terrain un aspect 
scalariforme ou en gradins. 

Les bradiséismes ou oscillations lentes du sol dans le 
voisinage de volcans appartiennent & des phénomenes dont 
il existe des exemples classiques : Pozzuoli (temple de Se- 
rapis) Vésuve 1906 (Portici). Les dépressions circulaires, 
Vaffaissement de certaines parties du céne volcanique sur 
lui-méme, par son propre poids, ou des parois de crateres 
apres une éruption, sont également phénoménes connus : 
Halemaumau 1924, Jaccar, Fincu (7), a Java on les re- 
trouve sur une échelle plus restreinte au volean Lamongan. 
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Il existe toutefois des affaissements d’allure beaucoup 
plus considérable. Ce sont sur ceux la surtout que nous 
voulons insister ici. 

Lors de l’éruption du volean Sakurajima en 1914, a 
peu prés en coincidence avec le séisme du 12 janvier qui 
semble avoir conduit & une recrudescence dans I’ activité 
du volcan, on remarqua aux alentours de la baie de Ka- 
goshima des affaissements. « Unequivocal signs where at 
hand » écrit Koro (8) p. 128 « the overflow of waters into 
paddy fields and salt gardens over and trough embank- 
ments on shore. The same things happened after the erup- 
tion of 1779. It is stated that the sea encroached upon 
the city of Kagoshima and its northern extension of shore 
by 5 or 6 and even 10 feet ». 

Il est & noter que |’ éruption du Sakurajima fut ac- 
compagnée de symptdmes particuliers. Le séisme du 12 jan- 
vier, considéré au début par Omori (9) comme tremblement 
de terre voleanique fut reconnu par la suite (10) comme 
séisme d’ origine tectonique. Ceci, a la suite d’ un séisme 
dont |’ épicentre était situé pres de lV’ ile Mijoju dans la 
mer de Sato-Utchi, déclanché 16 minutes avant le séisme 
de Kagoshima. Les épicentres quoique séparés par une di- 
stance de 365 km appartiennent d’apres Omorr a la méme 
grande zone de dislocations plus ou moins paralletes_a l’ar- 
chipel japonais dans son plus grand axe. Le volean Kiri- 
shima situé au Nord du Sakurajima et le Kuchinoerabu des 
iles Ryukyu d’ailleurs, entrerent également en activité. 

Un séisme en district voleanique n’est pas nécessaire- 
ment suivi d’ une éruption. Brouwer (3) et Escuer (11) 
sont d’ avis que tout en étant | effet d? une méme cause, 
il n’?y a pas de relation directe entre ces phénomeénes : 
« Le désordre superficiel a des causes profondes » disait si 
justement Lrsay (12). 

Les phénomenes d’oscillation et de changement de re- 
lief qui accompagnerent |’ éruption du volean Sakurajima 
en 1914 dénotent la présence de certains mouvements sub- 
crustaux qui & leur tour exercérent une influence sur les 
systemes de failles et de fractures préexistants. 
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Tsuzsor dans son étude déja citée, nous donne des dé- 
tails intéressants sur les dépressions circulaires ou ellipti 
ques observés 4 certains volcans, notamment au Sakurajima 
pendant la période 1914-1918 et apres 1’ éruption du Ko- 
magatake en 1929. 

Les observations concernant le Sakurajima sont con- 
signées dans les figures 1-3. 


Fig. 1. —Lignes d’égale dépression autour du volean Sakurajima 
lors de I’ éruption de 1914 (C. Tsusor 18 p. 144, fig. 39). 


La figure 1, grace aux courbes de niveau, donne une 
idée de la dépression de forme conique ayant a peu pres le 
volcan pour centre. La dépression s’étend sur une largeur de 
60 a 80 km et accuse une profondeur maximum d’ environ 
800 ™/m fig. 2 indique par des fleches la direction et l’am- 
plitude de ces mouvements. Ceux-ci sont figurés graphi- 
quement dans la fig. 3 et prouvent qu’ apres I’ affaisse- 
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ment un soulévement suivit, Le niveau d’avant’ |’érup- 
tion de 1914 fut rétabli dans les grandes lignes, sauf pour 
la zone positive 2469-2484 avec un maximum au point 2474 
(environ 80 mm) compensée par une zone négative 2485 
Q512. 

Une dépression d’ordre semblable 4 celle du Sakurajima 
fut constatée apres |’ éruption du volcan Komagatake en 


Fig. 2. — Direction et amplitude des blocs dans le district 
du volean Sakurajima (C. Tsusor 13 Fig, 40 p. 145 et fig. 27 p. 27). 


1929. Elle ne présente pas un aspect circulaire aussi ré- 
gulier mais prend la forme d’ une ellipse aux alentours N-W. 
du volean. Fig 4. 

Comment expliquer semblables dépressions ? Quelles 
peuvent étre leurs conséquences ? 

Si I’ on examine de prés les évenements de 1914 au 
volcan Sakurajima, l’on arrive aux faits suivants: D’aprés 
Koro (8) p. 107, les crateres ouest (Yonihura vents) ont livré 
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0.2881 km3, de lave; ceux du cédté Est du volcan (Nabeyama 
vents) 0.8529 km3, soit ensemble 1.1410 km3. Omort (9) 1) 
p. 127 taxe les produits pyroclastiques & 0.62 km3. Au total 
Péruption produisit 1.76 km3 de déjections. Les matiéres 
légeres, gaz et cendres qui atteignirent une hauteur d’ au 
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Fig. 3.-- a: affaissement de 1914—b: situation en 1918. 


moins 18 km et furent transportées 4 de grandes distances, 
ne sont pas comprises dans le total de 1.76 km3. 
En considérant la dépression 1900-1904 comme un céne 


1) Lors de I’éruption du volean Usu (Hokkaido) en 1910, des phé- 
noménes d’affaissement et de soulévement furent décrits par Omort. I] 
est incontestable qu’il s’est agi de l’intrusion d’une masse de magma 
(déme) de vastes dimensions. 
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renversé ayant une base de 80 km et une hauteur de 
800 mm., l’on obtient comme volume total du céne : 


Vy 712 h = 1.05 xX 1600 x 0.0008 = 1.34 km3. 


La diminution de volume de 1.34 km? ne coincide pas 
avec la taxation de produits de |’ éruption, si les chiffres 


*KOMAGATAKE 


o=—9 Levelling Route 


g 4 8Km. 


Fig. 4. — Dépression au pied du volean Komagatake aprés 
l’ éruption de 1929 (C. Tsusor 18 fig. 73, p. 174). 


de Koro et d’Omort sont exacts. I] est toujours trés dif- 
ficile d’éviter des erreurs de taxation et la moindre variante 
dans la mensuration du district entrainé dans le procés d’af- 
faissement, peut provoquer des différences notoires dans les 
calculs. Les mouvements tectoniques constatés le 12 jan- 
vier 1914, ajoutent encore leur complication. L’ entrée en 
jeu d’une nouvelle poussée de magma (mouvement ascen- 
sionnel apres |’éruption) n’est pas exclue. 

Cependant cette dépression et surtout le soulévement 
qui l’a suivi, limités sensiblement par les mémes courbes de 
niveau, nous obligent & admettre que ces mouvements sont 
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étroitement en rapport avec des comportements du foyer 
magmatique, indépendamment de la profondeur 6u celui-ci 
se trouve. 

Le forme concentrique typique est sans aucun doute 
causée par des différences de pression locale. Elles forment 
un tout limité qui est en relation étroite avec un réservoir 
de magma, une dyke, de dimension proportionnelle. 

Ce point de vue suppose comme on le verra plus loin, 
un foyer se trouvant a une faible profondeur de la sur- 
face terrestre (pas plus de quelques milliers de metres). 


Au point de vue morphologique et génétique, les vol- 
cans ne doivent pas uniquement leur forme a la force con- 
structive d’accumulation de débris 4 la suite d’ éruptions, 
mais encore a des forces destructives, compliquées. Sans 
prendre en considération les phénomenes d’érosion, d’ébou- 
lement (Bandaisan), de déplacement du niveau éruptif, il 
nous reste maint exemple historique de voleans ayant perdu 
subitement leur altitude et ne présentant plus la forme clas- 
sique du cdne régulier plus ou moins tronqué. Le Krakatau 
apres 1883, le Katmai apres 1912 en sont des exemples. 

A cété des dépressions plus ou moins régulieres et 
concentriques appelées caldeiras, sur lesquelles nous revien- 
drons tout 4 l’heure, il existe des dépressions de forme ir- 
réguliere : le Haléakala « senke » de Maoei (Hawaii), Friz- 
DLANDER (14); la zone affaissée ou breche dans le crateére 
du Papandajan (Java), NeumMANN van Papane (15); la 
vallée d’effondrement de Sapikrep, Tengger (Java) AkKeR- 
sp1sk (16) etc. Elles représentent des effondrements volca- 
niques ou dépressions tectono-volcaniques qui sont dus a 
des éruptions voleaniques accompagnées de mouvements tec- 
toniques, pendant lesquels des portions du céne volcanique, 
s’enfongaient le long de failles préexistantes ou nouvelles. 

I] n’ est pas toujours facile de distinguer une limite 
bien définie entre les caldeiras et les dépressions tectono- 
volcaniques : la caldeira du Krakatau (1883) p. ex possede 
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au SW et a l’ E des fosses d’effondrement ; les 2 types ici 
sont combinés. Par ailleurs, la ressemblance des matériaux 
rejetés pendant le paroxysme est souvent tres grande. 


ie 
* * 


Les opinions different quant a I’ origine des caldeiras. 
Certains auteurs ne veulent y voir qu’une conception pu- 
rement morphologique, d’autres cherchent une relation gé- 
nétique déterminée, 

Il n’est pas possible de donner ici un résumé du dé- 
veloppement des idées concernant |’ origine des caldeiras. 
L’énumération ci-dessous des différentes théories donne une 
image des possibilités que contient ce sujet. Pour des deé- 
tails nous renvoyons a la bibliographie (n. b. incomplete) 
en fin de ces pages : 


Théories : 

1 Comme conception purement morphologique: Sprru- 
MANN (17), SAnpBERG (18). 

2 Caldeiras d’érosion: Gacet (19) von Kwneser (20). 

3 Crateres de soulevement (Erhebungscratere) : von Bucy 
(21), Recx (22). 

4 Fusion interne par les gaz, suivi d’effondrement du cone 
(aprés formation d’ un vide dans la cheminée vol- 
canique) Hocustetrer (23). 

5 Théorie des cellules, fusion du magma, forage et per- 
cement par les gaz, expansion, effondrement: W. 
Easton (24). 

6 Théorie de I’ explosion: Brun (26), Kranz (27), von 
Wotrr (28), Kayser (29), Hauc (30), Branco Fraas 
(Ries) (31). 

7 Fusion du déme volcanique (melting perforation ) : 
Dany (32). 

8 Théorie cellulaire modifiée (voleans polyconiques) : Kem- 
MERLING (33). 

9 Effondrement : Verserx (34), Sruset (35), Durron (36), 
Fouaut (Santorin) (25). 
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10 Théorie modifiée d’ effondrement: TanaxapatE (37), 
Reck (38), FrrepLanper (39), Gerru (40), Sreun (41), 
Jaccar et Fincu (7). 

11 Formation d’ un cylindre par érosion ou forage des gaz 
suivi de ]’effondrement partiel des parois du volcan: 
Escuer (42). 

12 Epuisement du foyer de magma pendant |’ éruption et 
effondrement : vAN BemME LEN (43), AxkerspisxK (16), 
v. p. Boscu (44). 

13 Identicité entre crateres et caldeiras: Sanppere (45). 


Nous n’avons pas |’ intention de prendre part & la dis- 
cussion des différentes théories. Notre conception du phé- 
nomene sera sauf quelques modifications, & peu pres con- 
cordante avec les types de caldeiras sous 9, 10 et 12. 

La formation d’ une caldeira ayant lieu relativement 
peu souvent, et n’ayant, par la nature des choses, jamais 
été observée de pres, |’ on est obligé de se tenir stricte- 
ment aux faits, tels qu’ ils se présentent avant et apres 
sa formation. 

Il faut mettre en avant ici, qu’ il existe tres proba- 
blement génétiquement plusieurs sortes de caldeiras, les- 
quelles, si du moins on les interprete comme voleans a 
forme négative dont le diamétre horizontal du fond est sen- 
siblement plus grand que la hauteur des parois, pourraient 
étre subdivisés en plusieurs rubriques, selon leur origine et 
leur morphologie. 

Nous voulons nous en tenir aux caldeiras nombreuses 
ot. lon rencontre les couches bien connues de cendre et de 
pierre ponce apres |’éruption paroxysmale, parmi lesquelles 
les produits ayant constitué le sommet du volcan ne sont 
retrouvés qu’ en partie. 

Dans un travail précédant nous nous efforcions de 
trouver une explication pour la formation de la caldeira 
du Mont Raoeng de Java (47) a la lumiere de l’étude tres 
approfondie du Prof. EscuEer (41) basée sur les observa- 
tions de Perrer (46) pendant |’éruption du Vésuve de 1906 
et une série d’expériences de laboratoire. Par le manque 
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de preuves péremptoires, l’évidence, ni pour la théorie de 
Pérosion par les gaz ni d’ailleurs pour un effondrement, 
ne put étre établie. Suivant Escher, les gaz du magma en 
voie de cristallisation qui forment la force motrice lors 
d’une éruption, et cherchent une issue, doivent étre pré- 
sents en trés grande quantité & un moment donné (grand 
foyer) et avoir une pression suffisante (origine profonde), 
pour étre en état d’élargir suffisamment la cheminée du 
volean par une action de friction au moment de I’ éruption 
paroxysmale (phase gazeuse), jusqu’a |’ obtention d’ un 
espace de |’ ordre des grandes caldeiras. 

Pour un foyer situé & une grande profondeur dans la 
lithosphére et la formation de certaines caldeiras de di- 
mensions réduites (quelques centaines de métres) cette opi- 
nion parait vraisemblable dans ses applications. Le mou- 
vement de blocs en direction verticale cependant, est exclu 
a priori. 

Un foyer de magma 4 faible profondeur mene a un 
principe fondamental tres différent. La présence d’ un foyer 
semblable a une influence prépondérante sur la sensibilité 
de la region impliquée. Lorsque le foyer se trouve & une 
faible profondeur 1) il n’est pas possible d’attribuer la force 
des gaz a une haute pression initiale due a4 la profondeur, 
mais au déchargement des gaz sur une vaste éténdue (re- 
froidissement subit du foyer pag. 22) et non comme pour 
la théorie d’ élargissement de la cheminée volcanique par 
action érosive des gaz, dans l’effet d’ une puissance mathé- 
matique x fois plus grande. 


Les facteurs internes. Le foyer de magma. Mécanisme de 
? éruption. Réactions physico-chimiques du magma. 
Formation de caldeiras par effondrement. 


On admet généralement que le volcan est alimenté par 
un batholite, laccolite ou dyke, une masse de magma. in- 


1) Voir: von Wourr (28) p. 186-187 sur le niveau intrusif de quel- 
ques batho-laccolithes. Ceux-ci, peuvent étre situés entre 500 m. et 6 km 
de profondeur. 
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trusif dans la lithosphére. Cette masse de magma fonc- 
tionne comme un foyer dans lequel ont lieu les diverses 
réactions dont nous parlons plus loin. 

La hauteur déterminée a laquelle une intrusion de 
magma a |’état liquide pénetre dans la croiite terrestre 
dépend de facteurs internes sur lesquels nous n’ insisterons 
pas ici. 

Lors d’ une éruption, |’éjection des gaz ne va pas en 
général plus loin que pour assurer le rétablissement d’équi- 
libre momentanément rompu entre la résistance du réser- 
voir et la pression des gaz obtenus par la cristallisation 
du magma. 

L’ influence de l’obstruction de la cheminée voleanique 
lors d’une éruption, sur la formation d’ une caldeira par 
explosion, comme pensent certains auteurs comme Kranz et 
d’autres, est douteuse. La résistance est toujours en rap- 
port avec la cohésion de l’appareil volcanique, qui est tres 
faible. Pour la plupart des caldeiras d’ailleurs, l’explosion 
du sommet est nettement démentie par la nature des re- 
jets trouvés apres la catastrophe. 

Méme un accroissement de la viscosité du magma 
n’amene pas nécessairement la disparition du sommet par 
explosion, alors qu’ on pourrait s’y attendre, comme le 
prouvent des observations sur |’ éruption du Merapi en 
1930-31, (phase du début)..« La résistance produite par 
les anciens démes n’a nullement conduit a un rassemble- 
ment de forces suivi d’ explosions paroxysmales, NEuMANN 
van Papane (59) p. 20, mais uniquement au déplacement 
du point éruptif dans une partie de moindre résistance ». 
On ne vit pas non plus ici se produire la fonte du dome 
constatée ailleurs pac Daly, ce qui aurait conduit a une 
phase paroxysmale au début de |’éruption. 

Apres une éruption, la cristallisation du magma res- 
tant continue, jusqu’A ce qu’une nouvelle infraction aux 
lois de la résistance entraine une nouvelle éruption. 

S’ il s’agit d’?un foyer suffisamment proche de la sur- 
face, une élévation de la région affaissée (Sakurajima) peut 
étre provoquée. 
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Une des conditions pour la formation d’ une caldeira 
d’effondrement est que pendant ou apres |’éruption, la di- 
minution de pression comparativement a celle qui éxistait 
avant 1’ éruption soit telle qu’ elle n’est plus capable de 
supporter le céne volcanique en partie ou en entier. 

La solution de ce probleme ne doit pas étre cherchée 
dans des circonstances extérieures, mais plutdt dans une 
phase du volcanisme, en tenant compte des conditions qui 
régnent dans le réservoir de magma lui-méme: quantité 
de magma présent, variation de pression, de température, 
degré de vieillesse ou modification chimique du magma. 


* 
ees 


Les réactions qui découlent de la solidification d’ un 
bain de fusion sont trés compliquées. Il existe plus d’ une 
lacune dans la connaissance de la pétrogenese qui empé- 
chent d’ avoir une idée claire et définitive de lI’ évolution 
du magma. I] est possible, cependant de formuler pru- 
demment quelques déductions ne reposant pas uniquement 
sur des hypotheses. 

Il va de soi que les processus chimiques naturels , 
comparés a ceux du laboratoire, sont tres différents. La 
combinaison de quartz et de plagioclase basique par exem- 
ple peut s’obtenir artificiellement, alors que dans les roches 
on ne la trouve jamais isolément, BowEn (46). 

On retrouve de méme ces différences de réaction dans 
les procédés de cristallisation des roches voleaniques pro- 
fondes et des roches d’épanchement. Dans les roches plu- 
toniennes par exemple, le silicium qui possede une tempé- 
rature de solidification de 1700° C peut cristalliser dans 
un mélange eutectique comme quartz a 800° C, en présence 
de feldspath. Pendant le refroidissement d’une roche vol- 
canique effusive, 1? augite qui cristallise 4 1200° C, peut 
dapres Sapper (50) p. 14-15 se trouver englobée par de 
la leucite qui se solidifie & 1420° C. 

Les tensions qui dominent un grand réservoir comme 
est souvent le foyer de magma, sont trés diverses: chan- 
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gements de pression et de température, conditions d’ équi- 
libre continuellement interrompues et rétablies perturba- 
tions occasionnées par les éruptions, mouvements de magma, 
injection de magma frais 4 la suite d’ une activité tecto- 
nique ou encore assimilation de roches voisines ete. On 
peut en observer les manifestations dans les régions vol- 
caniques compliquées au point de vue pétrographique ou 
lon trouve des variations en un espace quelquefois re- 
streint. Pour certaines roches du Vésuve par exemple, 
Rirrmann (49) démontre |’évidence nette de l’augmentation 
de chaux par assimilation de CaCo3 et |’ appauvrissement 
en SiO* de la province pétrographique. Il va sans dire que 
ce sympt6éme n’est pas général pour les voleans, aussi 
Vexemple cité suffira. Un point important cependant, mé- 
rite d’étre souligné: la situation a une profondeur peu 
considérable du foyer magmatique, gagne en vraisemblance 
par cette particularité du Vésuve. 

Méme sans les complications provenant de l|’assimila- 
tion, la cristallisation d’ un magma basaltique initial est 
loin d’étre simple : 

Le refroidissement inégal est cause d’ hétérogénéité 
physique du magma. Des courants de convection peuvent 
en résulter. 

Lacrorx (51) p. 86 est d’ avis que la nature des gaz 
est une fonction de |’ état physique du magma. 

Daty (82) définit le volcanisme comme une lutte pour 
le refroidissement. 

Prrret (46), écrit 4 propos de la phase intermédiaire 
gazeuse pendant |’éruption du Vésuve en 1906: « We must 
suppose that the explosion level gradually descends into a 
magma which is very different physically from the liquid 
which occupied the upper part of the conduit ». 

Reck (52) p. 122 attribue la faiblesse de |? éruption du 
Krakatau en 1928 au début, ainsi que celle de Santorin en 
1926, & des phénomenes physiques spécifiques du magma. 

NEUMANN VAN Papanc (53) considere que les différen- 
tes phases qui caractérisent une éruption sont dues a une 
composition inégale du magma (refroidissement). 
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Lacroix (54) distingue la formation de ségrégations 
(Schlieren) & la suite de la solidification d’ une partie du 
magma différencié. « La roche ainsi produite » écrit il, 
«est plus basique que la roche voleanique englobante ». 

Nicer (55) et Bowen (48) sont d’opinion que la dif- 
férentiation est produite par une séparation de phase 
(Bowen: gravitation) ou différentiation par densité: les mi- 
néraux lourds, olivine et magnétite par exemple, s’enfon- 
cent dans la masse liquide, ce qui provoque une division 
du magma en magma acide. II] n’est pas nettement établi 
si ces minéraux subissent une dissolution dans les régions 
profondes; c’est probable, toutefois. 

A la suite de ces propriétés, le caractere te l’éruption 
est différent selon les changements de la composition phy- 
sico-chimique du magma. Le type d’éruption original que 
présentent les voleans de Hawaii (Jaccar (56), pure vol- 
canisme), est caracterisé par des épanchements calmes, cou- 
lées étendues de lave de magma basaltique, tres fluide. 

Pendant la progression de la cristallisation, le magma 
restant devient de plus en plus riche en composants légers. 
Les courants de convection sont moins prononcés qu’ au 
début. La différentiation et la cristallisation fractionnée 
poursuivent leur cours. Les roches acides, riches en SiOz 
prennent le dessus. mag 

Brun (26) écrit: « Le colloide fluide ou sa viscosité 
reglera la marche de |’émission des gaz, ]’expansion et 1’é- 
panchement des roches fondues au dehors ». La tempéra- 
ture du magma exerce ici un tres grand réle. Il semble 
qu’avec | accroissement de la différenciation du magma, 
s’ouvre une période de déséquilibre: Les réactions subis- 
sent un retard, l’épanchement des gaz est plus irrégulier. 
On pourrait nommer cette période la phase de « désordre » 
du foyer de magma, car elle se distingue pour certains 
voleans par des exces typiques lors d’une éruption. 

Il n’est pas de meilleur exemple que ceux du Mérapi 
(Java), du Mt Pelé (Martinique) ou du Galoenggoeng (Java) 
pour n’en citer que quelques uns. Bien que la teneur en 
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SiOz des roches differe pour ces volcans, le caractére des 
derniers est identique. 

On voit la formation d’?un déme ou d’ une intume- 
scence par la poussée d’un magma visqueux. Longues pé- 
riodes de labeur plus ou moins pénible (activité par sac- 
cades : Merapi (59) p. 93) causée par la libération d’ un 
magma contenant peu de gaz: Merrari Nov. 1930. Nuées 
ardentes d’avalanche, (Lacroix 60) de dimensions plus ou 
moins grandes. Tantdt pendant la phase gazeuse, mouve- 
ments plus rapides du magma Merapi 18-19 dec. 1930. 
Nuées ardentes d’ explosion, oui ou non dirigées 1), (La- 
croix). Tantdt formation de crateres d’explosion, Mt Pelé 
1929, Merapi 1933: destruction du déme (de I aiguille 
Mt Pelé) alternant avec des périodes de repos plus ou 
moins longues (Mt Pelé: 1906-1929 ; Krakatau avant 1883, 
Tambora 1815, Katmai, etc.). 

Le « désordre » n°’ est souvent qu’ apparent et lié au 
facteur de la répartition des gaz dans le magma. En rea- 
lité la differentiation chimique relative & une période dé- 
terminée est souvent peu considérable. Pour le Merapi ou 
elle fut établie pour les 30-50 dernicres années il est dé- 
montré (59) p. 79 que la différentiation est presque nulle. 

Le réle joué par la température sur la viscosité n’a 
été relatée qu’ incidemment. La viscosité diminue en rap- 
port avec |’ augmentation de la température. Ainsi nous 
voyons la lave du Sakurajima en 1914, malgré une teneur 
assez importante en SiO2: 59.97 % rester fluide contraire- 
ment a celle du Merapi en 1930-31 (teneur en SiO: : 
55.25). 

Cette différence pourrait étre interprétée comme une 
preuve de profondeur variable du foyer de magma (Merapi 
profond, Sakurajima peu profond ?). 

Ni au volcan Merapi, ni au Mt Pelé il n’y eut des 
phénoménes d’affaissement pendant l’éruption. Inutile d’a- 


1) La grande différence de viscosité des magmas du Mt Pelé et 
du Merapi avec une teneur respective de 61 et 55% de SiO2, peut 
avoir conduit & des conséquences dissemblables. 
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jouter que chaque volean ne passe pas nécessairement par 
une phase du voleanisme se terminant par la formation 
d’une caldeira. La plupart, avee l’accroissement de la vieil- 
lesse allant de pair avec un accroissement de viscosité et 
le mouvement de plus en plus lent du magma, voient a 
un moment donné les éruptions s’arréter. Les gaz s’ échap- 
pent de fagon imperceptible par voie fumerolienne. Refroi- 
dissement graduel qui méne Aa la solidification complete, la 
mort d’un volcan. 


* 
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Il est une autre particularité spécifique intéressant la 
formation de caldeiras qui doit étre relevée ici : 

Le caractére pétrographique changeant des produits 
éruptifs appartenant a une méme province pétrographique, 
est nommé par Geikie «le cycle voleanique ». Sapper (50) 
30-31 nous en donne des exemples. Daty (58) constata au 
volean Mauna Kea une transition de haut en bas: tra- 
chydolérite au sommet, basalte andésitique 4 11000 pieds 
et basalte 4 olivine dans les couches les plus anciennes au 
pied du volcan. 

Pour le Raoeng (47) de Java, les roches appartenant 
& la caldeira sont nettement différenciées, basiques dans 
les parties inférieures, plus acides vers le sommet. Les ro- 
ches plus jeunes du cone central sont plus basiques que 
celles collectionnées dans les parties basses des parois de 
la caldeira. 

Bien qu’ il ne soit pas possible de démontrer une suc- 
cession rigoureuse d’ordre pétrographique et chronologique 
dans les périodes d’activité d’un volcan, |’ uniformité rela- 
tive des produits rejetés au moment de la formation de 
certaines caldeiras, indique que le degré de différentiation du 
magma est manifeste. 

‘TANAKATADE (37) remarquait que l’andésite A augite, 
comme roche, était caractéristique pour les caldeiras du 
Japon. 

Une teneur importante en SiOz des débris rejetés est 
typique et ne peut étre attribuée au hasard. Ceci concerne 
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aussi bien les caldeiras formées au cours de |’ histoire ou 
antérieurement a celle-ci comme le prouvent les exemples 


ci dessous : 

cald. hist. nature des rejets teneur SiQ2 
Santorin 2000 a. C cendres et ponces. . . . 71% 
Askja 1875 cendres ponces liparitiques . 67.53 
Krakatau 1883 eéndres' et ponces. . . . ' 68.95 
Katmai 1912 Gendres,et, ponces... «. ... i. +.16.72 


caldeiras anciennes 


Idjen (Java) Ponces andésite 4 pyroxene et augite. 

Batoer (Bali) Andésite & hypersthéne et augite. 

Manindjau (Sumatra) tufs acides. 

Toba meer (Sumatra) tufs liparitiques. 

Crater Lake (Oregon) rejets dacitiques. 

Aso (Japon) rejets andésitiques. 

Hakone (Japon) rejets andésitiques. 

Baie de Kagoshima et la plupart des caldeiras du Japon, etc. 
Andésites et ponces. 


I] existe évidemment maint exemple de volcans qui 
malgré de grandes éruptions, 4 rejets de caracteére acide, 
n’ont pas vu la formation d’une caldeira: 


Sakurajima 1914 andésite 4 hypersthene . . . 59.92 
Komagatake 1929 andésite 4 pyroxene . . . . 61.79 
Merapi 1930-31 andésite a augite et hypersthene 55.25 
Mt Pelé 1902-03 andésite 4 hypersthene . . . 61.88 


Ce qui n’est guere un inconvénient pour notre argu- 
ment, au contraire. Les rejets pour les caldeiras nommées 
plus haut accusent une teneur moyenne de SiQg de 68 a 
76 % vis & vis de laquelle la teneur de 60 % de SiOz des 
voleans: Sakurajima, Komagatake etc. forme un contra- 
ste frappant. 

Nous avons vu qu’ indépendamment de I’ hétérogénéité 
physique qui se trahit par différentes phases pendant 1’é- 
ruption, il y a l’évolution de la province pétrographique 
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parfois liée & un certain rythme et présentant une certaine 
périodicité. Alors que d’une phase & Vautre il peut n’y 
avoir que quelques mois, jours ou méme quelques heures 
d’ intervalle, la différenciation chimique procede souvent par 
degrés et couvre parfois des périodes tres longues cycle 
séculaire). 

Pendant ou aprés la libération d’un magma saturé de 
gaz, il se peut que dans la cheminée volcanique ou le foyer, 
se produise un retard, un déficit momentané par la lenteur 
d’arrivée du magma des régions profondes. Plus la viscosité 
du magma est grande, moins les courants de convection 
exercent leur influence régulatrice et plus il y a de chances 
pour qu’une lacune se produise. Indépendamment de la 
profondeur et de la grandeur du foyer de magma, sa forme 
peut jouer ici un grand réle: possibilité d’engorgement du 
passage d’acces au foyer. 

Ces phénomenes peuvent étre la cause d’un épuise- 
ment plus ou moins complet du réservoir. La formation 
d’un vide ne se réalise pas, comme le prouvent les affais- 
sements de la région du Sakurajima; ceux-ci, suivaient pas 
a pas |’ éruption. 

Il est clair que des fractures, un affaissement ou 
méme un écroulement sont possibles. 


* 4 
Git Fee 


~ 


Brun, était d’avis que pour expliquer les violentes érup- 
tions comme par exemple celle du Krakatau en 1883 il 
est nécessaire d’admettre la présence de grandes quantités 
d’obsidienne. Il ne nous dit pas la provenance de la cha- 
leur requise pour les transformer en ponces. Quoique la 
la présence d’obsidienne puisse contribuer pour une part 
a la violence de 1’ éruption, son réle n’ est probablement 
pas le plus important. 

I] est plus probable que pendant 1’ éruption paroxys- 
male, le magma riche en gaz, se transforme, apres écrou- 
lement du céne volcanique, sans détours en pierre ponce, 
par Paugmentation de la pression qui va de pair avec le 
refroidissement subit du magma (fig.5-8). 
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Fig. 5. — L’ éruption au début. 


Fig. 6. — Phase gazeuse inter- 
médiaire avec commencement 
d’affaissement. 


Fig. 7. — Effondrement et paro- 
xysme. 


Fig. 8. — La caldeira aprés sa 
formation. 
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Nicei1, a demontré que le magma, c’est la une de 
ses propriétés typiques, est constitué d’éléments peu et trés 
volatiles. La pression régnante peut présenter une énorme 
ascension lorsque la température baisse dans une solution 
saturée ; il se produit une distillation 4 marche rétrograde. 

Grace & deux exemples: Krakatau 1883 et Katmai 1912, 
ot les dépéts de cendres et de ponces nous apportent des 
données pétrographiques importantes, il est possible de se 
faire une idée claire de ces phénomenes. 

La marche fragmentaire de 1’ éruption du Krakatau 
en 1883 nous est devenue familiere grace aux travaux de 
Verseek (57), Escuer (62) et Srrun (63), lorsqu’on étudie 
les phénoménes, |’ on est immédiatement frappé par la 
divergeance d’ épaisseur des débris rejetés, leur composi- 
tion et leur stratigraphie ainsi que du fait que les diffé- 
rentes parties du groupe volcanique, ont été~ entrainées 
indépendamment, par fragments successifs, dans la grande 
catastrophe. 

Pour des détails, consulter StrHN (63) p. 22 et suiv. 

En ce qui concerne le Katmai, Griggs (64) est d’opi- 
nion que |’ on peut distinguer quatre couches de cendres 
différentes. Il les associe avec les décharges distinctes ac- 
compagnant Ja formation de la caldeira. Les déjections 
étaient composées de cendres et de fragmentg de ponce 
rhyolitique fraiche avec une teneur en SiOg de 75 %, parmi 
lesquelles se trouvaient des fragments de roches 4 demi 
décomposées ayant appartenu au sommet de |’ancien céne. 
Ces derniéres contenaient seulement 60 °% de SiQs. 

Les quantités formidables de magma frais ne furent 
pas rejetées en un seul temps. L’ éruption dura suffisam- 
ment pour qu’apres effondrement partiel du céne volcanique, 
le magma fit & méme d’incorporer les roches étrangeres 
(enclaves enallogénes) (Grices). 

La force des gaz était latente au début. Ils ne s’ é- 
chapperent impétueusement que lorsque 1’ effondrement eit 
atteint des dimensions suffisantes pour que le refroidisse- 
ment du magma sur une grande échelle soit devenu pos- 
sible. 
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Pour les deux éruptions, celle du Krakatau 1883 et 
celle du Katmai en 1912, il faut admettre que la phase 
du début ainsi que la phase intermédiaire gazeuse, n’ ont 
été qu’ une introduction ayant permis un _ effondrement 
partiel. La route était ouverte a l’échappement paroxysmal 
des gaz, qui conduisit & la formation de la caldeira. 


Les écroulements suivent de pres la morphologie du 
foyer magmatique. Si celui ci s’allonge en forme de lentille 
ou dyke sous territoire sédimentaire par exemple (Aniak- 
chak, Askja, Manindjau), celui ci peut étre entrainé dans 
le cataclysme. 

Il est prouvé par l’activité postérieure 4 la formation 
d’une caldeira, qu’il n°’ est pas question dans un sens 
absolu, d’épuisement total du foyer magmatique. 

La caldeira du Katmai a été surélevée depuis 1912 et 
en son centre l’on vit s’élever un cOne de débris trés riche 
en SiOz, Fenner (65). Ce méme phénoméne fut observé 
dans la caldeira d’ effondrement de Morro San Luis (40). 
Pour d’autres caldeiras l’on voit des roches basiques con- 
tribuer a la formation du cédne central: Krakatau (63), 
basalte ; Raoeng (47) basalte. 

Les levées topographiques répétées dans certaines ré- 
gions voleaniques au Japon se sont révélées comme tres 
importantes pour la solution de certains problemes qui 
touchent au volecanisme. Nous attirons |’attention sur ces 
travaux qui auraient avantage a étre developpés, avant, 
pendant et apres certaines éruptions. 

Par une plus juste orientation de l’étude des volcans 
et la collaboration des observations géodésiques et géo- 
physiques, les forces diverses qui bouleversent notre vieille 
terre, nous deviendront familieres. De la these et de l’an- 
tithese, nait la synthese. En méme temps sera demontré 
que |’ on peut sinon empécher, du moins se défendre contre 
les grands cataclysmes qui accompagnent parfois les érup- 


tions volcaniques. 
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Studio preliminare sul raffreddamento 
delle attuali lave vesuviane 


(con un grafico nel testo) 


Il particolare dinamismo di una fase eruttiva deve essere 
considerato funzione della natura chimica del magma e delle 
sue proprieta fisiche. Allo scopo di mettere in evidenza 
le dette relazioni e specialmente la seconda, ho tracciato 
un vasto programma di ricerche continuative sulla fisica 
delle lave fluenti vesuviane nel decorso dell’attuale periodo 
eruttivo, sperando poi di poterle estendere in un secondo 
tempo anche presso altri vulcani. 

Ho dato inizio alla realizzazione del programma con 
alcune ricerche sul raffreddamento delle lave. Nonostante 
che esse pero siano ben lungi dal potersi considerare esple- 
tate, ho creduto opportuno di esporre succintamente i primi 
risultati. Per le misure ho adoperato tre pirometri: uno 
di precisione a sistema potenziometrico e due comuni piro- 
metri Bristol, collegati a coppie termoelettriche in Chromel- 
Alumel mediante cavi compensati (spostamento del giunto 
freddo) per un breve tratto o per tutta la loro lunghezza. 
Nel primo caso nel punto in cui trovasi il giunto freddo 
é situato il bulbo di un termometro unito al cavo stesso ; 
nell’altro la temperatura del giunto freddo e data da un 
termometro che ho collocato durante le osservazioni in pros- 
simita dei morsetti ai quali vanno collegati gli estremi del 
cavo. Il secondo tipo di cavo e stato adoperato per il solo 
pirometro a sistema potenziometrico, il quale mediante I’ in- 
serzione nello stesso apparato di apposito correttore con- 
sente di avere valori gia esenti da ulteriori correzioni per 
la temperatura del giunto freddo. 
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I pirometri Bristol danno direttamente gradi centigradi, 
mentre il potenziometro da i millivolta. Apposita tabella, 
della quale fu riscontrata la validita dalla stessa ditta for- 
nitrice, permette la determinazione della temperatura. Mi 
& stato finora possibile controllare l’esattezza della tabella 
fino a 334° (temperatura di fusione del piombo) ; prima 
pero della pubblicazione del lavoro definitivo eseguiro la 
completa ritaratura. 

Per le scale dei pirometri Bristol ho eseguito il con- 
trollo delle graduazioni mediante confronto con le indica- 
zioni del potenziometro. A tale scopo ho affondato nella 
lava fluente le tre pinze tra loro collegate in modo da pe- 
netrarvi ad eguale distanza dalla superficie (circa 6 cm.). 
Allorché nei tre apparati si noto una stazionarieta nelle 
indicazioni (corrispondenti alla temperatura della lava) un 
apposito congegno, fatto costruire per l’occasione, consenti 
il distacco di un blocco di lava approssimativamente cubico 
con spigolo di circa 25 cm. e nel quale le pinze erano presso 
a poco collocate nel mezzo della faccia superiore. Il lento 
raffreddamento ha permesso di avere per le varie tempe- 
rature indicate dai pirometri Bristol, tenendo conto volta 
per volta della temperatura dei giunti freddi, le corrispon- 
denti correzioni ritenendo che le tre contemporanee letture 
al tre apparati corrispondessero ad una medesimas tempe- 
ratura. = 

Le osservazioni sul raffreddamento delle lave sono state 
eseguite nel dicembre 1934, gennaio, febbraio, giugno 1935. 
Le prime osservazioni sono state eseguite con un solo ap- 
parato, mentre le ultime (quelle del giugno) contempora- 
neamente con due o tre apparati. In tal caso le pinze erano 
collegate in modo che le estremit& penetrassero nelle lave 
fluenti a distanze diverse dalla superficie e precedentemente 
fissate. Per una migliore esecuzione delle misure, come po- 
tetti rilevare dalle serie preliminari del dicembre, gennaio, 
febbraio, ho scelto le brevi e sottili diramazioni laterali 
lungo le lenti correnti laviche ed a superficie quasi com- 
pletamente priva di rugosita. 
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Quasi sempre la temperatura stazionaria osservata prima 
di staccare il blocco di lava, nelle medesime condizioni gia 
riferite precedentemente, era identica o lievemente diversa 
in tutti gli apparati. Si € sempre operato in modo che lo 
stacco del blocco avvenisse nel minor intervallo di tempo 
possibile : mai superante i 10 secondi, e si faceva scattare 
un contasecondi nell’ istante in cui si notava la quasi con- 
temporanea, variamente rapida, diminuzione di temperatura 
ai tre pirometri. Le osservazioni erano eseguite pei primi 
quattro minuti a distanze di un minuto e successivamente 
a sempre crescenti intervalli. A circa un’ora e mezza dal- 
’ inizio, le osservazioni erano eseguite a distanza di cinque 
minuti fino a che il pirometro connesso con la pinza rag- 
giungente la maggiore profondita indicava la temperatura 
di 100°. 

Tra le varie serie di osservazioni ho scelto la serie del 
18 giugno 1935 effettuata con due apparecchi e con estre- 
mita delle pinze distanti dalla superficie rispettivamente 
em. 5,2 e cm. 3,2. I valori ottenuti, convenientemente rag- 
eruppati e limitati fino a temperatura non inferiore ai 350°, 
sono indicati nella seguente tabella. Il valore To (1095°) 
rappresenta la temperatura iniziale. 

Tralascio per il momento di esporre i risultati ottenuti 
nelle altre diverse giornate di osservazioni, perche essi mo- 
strano le medesime particolaritaé riscontrate per la serie 
scelta la quale ne da un piu spiccato risalto. La tabella 
da separatamente per le due indicate profondita il tempo t 
in secondi decorso dal distacco del blocco di lava, la cor- 
rispondente temperatura centigrada T osservata e la velocita 


3 aly aoe : 
di raffreddamento | assumendo come unita di tempo 


il minuto. Dall’andamento delle velocité e maggiormente 
dalle osservazioni dei grafici, costruiti assumendo per ascisse 
i tempi e per ordinate le temperature, spicca con evidenza 
I’ interessante particolarita della netta distinzione nel raf- 
freddamento delle lave di due tempi. In ambedue si nota una 
continua diminuzione della velocita di raffreddamento. Per 
il secondo le temperature risultano alquanto pitt basse di 
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quelle che si otterrebbero per estrapolazione dalla curva 
relativa al primo tempo. 


Osservazioni sul raffreddamento delle lave 
eseguite il 18 giugno 1935 


To = 10950 
Distanza dell’estremita 
della pinza dalla superfi- 
cie della lava: em. 5,2 em. 3,2 
AT AT 
t T RE t au fice 
13898 10360 1148 898° 
20°,0 29°,1 
388 958 218 850 
17 ,0 22 3 
568 902 307 815 
16 ,0 22 8 
778 846 357 796 
14 ,8 27 ,0 
896 817 417 769 
15 ,2 41 ,6 
1105 764 476 728 
24 ,0 23 ,4 
1220 718 535 705 
17,9 22 ,0 
14388 653 595 683 
13 ,9 12 6 
1606 614 1543 484 
11 ,6 9 ,9 
17265 591 1784 444 
ee) 5 8 
2409 478 2677 358 


Di conseguenza, trai due tempi notasi un brusco au- 
mento della velocita di raffreddamento preceduto o non da 
lieve accenno di ripresa. Per le profondita dicm. 5.2, e di 
em. 3.2, le velocitaé salgono rispettivamente a 24°.0 e a 
41°,6, mentre in precedenza si riscontrano dei valori minimi 
di velocita rispettivamente di 14°.8 e 229.3. Il salto di ve- 
locita € compreso per ambedue le profondita esaminate, come 
pure per la totalita delle altre serie di osservazioni eseguite, 


+ 64 * 


entro il medesimo campo termico 700°-800° ; evidentemente 
a tempi diversi, decrescenti al decrescere della distanza. 

FE, mio convincimento che la causa del fenomeno debba, 
se anche non esclusivamente, in massina parte riporsi nella 
cristallizzazione estratellurica, durante la quale lo svolgi- 
mento delle calorie di fusione rallenterebbe il raffredda- 
mento. Il fenomeno cristallo-genetico proseguirebbe sino 
al completo consolidamento della lava. Esso quindi si ve- 
rificherebbe per le attuali lave vesuviane nel detto intervallo 
termico : 770°-800°. 

La continuazione delle ricerche in situ, come pure del 
riesame termico in laboratorio in seguito a rifusione dei 
medesimi blocchi esaminati, permettera, oltre la determi- 
nazione delle costanti termiche, anche di fissare l’esclusivita 
o meno della causa invocata per |’ interpretazione del fe- 
nomeno. 


Pror. GIUSEPPE IMBO 


DIRETTORE INC. DEL R. OSSERVATORIO VESUVIANO 


Densita ioniche all’ Osservatorio e nel fondo 
del cratere vesuviano 


(con 3 figure nel testo) 


Principale componente delle esalazioni fumaroliche é il 
vapore acqueo sulla cui origine: primitiva, freatica o atmo- 
sferica, gia ho dedicato alcune ricerche 1) fondate prin- 
cipalmente sulle osservazioni termiche condotte presso le 
fumarole di vari vulcani. 

A complemento di esse mi sono proposto lo studio del- 
l? ambiente fisico in cui si effettua la condensazione del 
vapore e delle cause che possono determinarne le variazioni. 

Ho innanzi tutto rivolto la mia attenzione allo stato 
di ionizzazione dell’aria la cui influenza sulla condensazione 
del vapore é ben nota. Le antiche ma classiche ricerche del 
Witson hanno infatti dimostrato che la condensazione del 
vapore in assenza di granuli di pulviscolo puo verificarsi 
sopra 1 corpuscoli elettrizzati. Sui piccoli ioni il vapore si 
condensa con soprasaturazione del 400% o del 600% a 
seconda che essi siano negativi 0 positivi, mentre sui grossi, 
comportantisi presso a poco come nuclei non carichi di 
elettricita, la condensazione si verifica per piccola sopra- 
- saturazione e financo alla tensione di saturazione. Dato il 
diverso potere condensante delle varie specie di ioni, veri- 
ficato sperimentalmente dal Lo Surpo sulle esalazioni fu- 


1) Impd G. Studio termico di fumarole vesuviane. Bull. Vole. N. 11- 
12-1927. 

Impd G. Fumarole vulcaniche a vapore acqueo. Boll. del Com. Naz. 
Ital. per la Geod. e Geof., II Ser. Anno IJ, n.° 6. 

ImBo G. Vapore acqueo nelle esalazioni fumaroliche. Bull. Vole. 
N. 23-26-1930. 

Impd G. Sulle osservazioni termiche di fumarole nell’ isola di Vul- 
cano. Ann, Oss. Ves., IV Ser., Vol. III, 1981-1932. 
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maroliche alla Solfatara di Pozzuoli 1), nella prima ricerca 
sull’argomento, della quale riferisco nella presente nota, ho 
cercato di mettere in evidenza 1’ eventuale diversa distri- 
buzione degli ioni all’ Osservatorio e nel fondo del cratere 
vesuviano. 

Le osservazioni sono state eseguite nei mesi di marzo, 
aprile, maggio del corrente anno: per la prima stazione nel 
giardino dell’ Osservatorio (circa 600 metri sul livello del 
mare) su un poggetto circondato da alberi e per la seconda 
sulla platea lavica (1120 metri di altezza sul livello del 
mare) a circa 150 metri dal piede sud occidentale del co- 
netto e presso a poco a 40 metri dalle pareti crateriche 2). 

Ho adoperato per le misure il contatore di ioni ad 
aspirazione dell’ Enrrr e l’apparecchio del GrrpiEn per le 
misure di conducibiliti. Mi dispenso dal dare le descrizioni 
dei due apparecchi perché esse, anche dettagliatamente, figu- 
rano in quasi tutti i testi ed in vari lavori sull’argomento. 

Le costanti dell’ Esrrr sono : 


a =  raggio dell’armatura interna = cm. 0,25 

1 = lunghezza dell’armatura interna = cm. 40 

b = raggio dell’armatura esterna = cm. 1,5 

C = capacita totale del conduttore = cm. 16,21 

C, = capacita del condensatore = a ere Listy 
2 loge + ~ a 


Per il Grrpien si ha: 


a= "ema 7070 
1 = » @4 

b =» 8,0 
Cos Ge 
Ci, = » 4,9 


1) Lo Survo (A) La condensazione del vapore acqueo nelle ema- 
nazioni della Solfatara di Pozzuoli. Nuovo Cimento. Serie V. Vo- 
lume XVI, 1908. 

2) Sono stato coadiuvato nel montaggio degli apparecchi e nella 
trascrizione delle letture in quasi tutte le giornate di osservazioni, e 
specialmente per quelle in cui mi sono recato in fondo al cratere, dal 
Carabiniere Rotanpo Periito ed in qualche giornata dal Carabiniere 
Massimino Amprino, appartenenti alla stazione Osservatorio, 
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Per eliminare |’ influenza del campo elettrico terrestre 
sulla distribuzione degli ioni ho eseguito le osservazioni in 
ambedue le stazioni entro una gabbia metallica cilindrica col- 
legata al suolo e completamente chiusa (vedi fig. 1) in modo 
pero da potervi entrare da un lato apribile a volonta. 


Fig. 1. — Stazione d’osservazione in fondo al cratere. 


Le dimensioni della gabbia sono : 


raggio di base = m. 0,75; altezza = m. 2,40 


Le osservazioni sono state eseguite : alcune contempo- 
raneamente ai due apparecchi 1), altre isolatamente al- 
1? Egerr. 


1) Le dimensioni dei due apparecchi, unitamente alle velocita di 
aspirazione, consentono di poter operare agevolmente per il primo a re- 
gime di saturazione relativamente perd ai piccoli ioni, per il secondo 
a regime obmico. 
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Nelle osservazioni contemporanee si e determinato con 


 Ezxerr il numero totale di ioni (n+) per cm’ dalle pit 

alte mobilita {velocita in as nel campo di 1 ron) sino ad 
sec. cm. 

un valore di essa variabile a seconda del potenziale al quale 

viene portata l’armatura interna del condensatore. Per la 

tensione di 200 volta, da me scelta per uniformarmi alle 

osservazioni precedentemente eseguite e per rendere quindi 


comparabili i risultati, e con la velocité media di aspira- 


cm 


zione di 150 (~~ vengono captati dalla detta armatura tutti 


eli ioni fino alla mobilita di 0,037, ed inoltre anche una 
‘frazione di ioni di minore mobilita. Il calcolo del numero 
degli ioni & stato eseguito mediante la formola : 


EE. - 
eae =a), 
=a e 
in cui 
Cc AoV.Ayt — A, V.Aat 
ee == — ————— = = oo ae S 
= 300 m Ayt.Agt 


ove 4iV e AsV sono le cadute di potenziale (dedotte dalle 
indicazioni dell’elettrometro Vutr bifilare collegato con l’ar- 
matura interna del condensatore e la cui tabella di gradua- 
zione é€ stata data dalla stessa casa GUNTHER e TEGETMEYER, 
costruttrice dell’apparecchio) durante gl’intervalli 4,t (senza 
aspirazione) e Ast (con aspirazione), generalmente eguali 
a 180s e 300s. Con m si & indicato il volume daria aspi- 
rata in un secondo ed e¢ rappresenta la carica elementare 
(era e000 Ue Bee Se): 

Col Geroien, la cui armatura interna venne caricata in 
modo che i potenziali fossero poco diversi da 150 volta (lie- 
vemente pit elevati per le osservazioni eseguite in fondo al 
cratere allo scopo di impedire che le foglioline dell’elettro- 
metro Ester e GrirrL venissero a toccarsi a causa del 
vento, generalmente forte, che continuamente scuoteva tutto 
il sostegno) e del medesimo segno della carica data all’ Epert 
durante la stessa serie, ho determinato la conducibilita 
(A+), data in unita elettrostatiche dalla formola : 

C1 Ae V At — Ar V.dgt 
AmiOy, Vee Ayt.Agt 
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in cui V+ rappresenta il potenziale medio durante |” inter- 
vallo Ast di aspirazione, che, in tal caso, & stato general- 
mente di 120s ed eguale ancora a Ait. Tenendo conto del 
valore delle costanti del Grrpren si ha con approssima- 
zione : 

C 
Tea Se 0,2 

Per seguire i criteri, generalmente adottati in tali ri- 
cerche, allo scopo di tener conto dell’ influenza del gambo 
sorreggente |’ armatura interna, ho ridotto i valori di > 
del 20 %. 

Prima d’ incominciare e dopo ultimate le ricerche ho 
eseguito la taratura dell’ elettrometro Exrster e GeriTr1, 
che é risultata invariata nel corso delle osservazioni. 

Per le dette ricerche gli apparecchi venivano caricati 
mediante pile ZAamsont. 

Nella tavola I sono date, distintamente per le due sta- 
zioni, le medie dei valori ottenuti nelle singole giornate di 
osservazioni e le medie generali. Non ho per il momento 
tenuto conto delle serie di osservazioni eseguite senza gab- 
bia di protezione, di altre effettuate nella capanna vedetta 
sull’ orlo del cratere, di altre ancora eseguite in siti del- 
Osservatorio (vano di finestra rivolto a N, terrazzo) di- 
versi da quello anzidetto. Sono state inoltre scartate le gior- 
nate di osservazioni in cui sono state osservate fluttuazioni 
notevoli nei valori di E;~ e A+ : queste osservazioni saranno 
discusse in altro lavoro. 

La tavola da distintamente per le due stazioni: le ca- 
riche ioniche per m3 rispettivamente per gli ioni positivi 
(F + xX 106) e per gli ioni negativi (HK— x 108); il numero 


és . 5 n a ° 
di essi per cm: n+ e n_-; il rapporto: a + . i valori 


feats 
jae 


A+ X 104e2X_ xX 104; il rapporto e le mobilita medie 


(k+) dedotte dalla formola : 


Carica ionica per m3 Numeracy icui | n | Condueibilita A Mobilita 

Giorno per cm3 —= Seria ares k k 
E, x 106 B_ x 106 | a fee ee ge 10a 10S ee ‘a ~ 

OSSERVATORIO 
8 maggio 1936 1,382 1,444 | 2995 3025 | 0,96 | 4,324 5,401 0,80 1,01 1,31 
oS) 1,468 1,369 2925 2868 1,02 | 2,942 2,905 0,75 0,70 0,95 
10» ; 1,116 1,171 2520 2188 | 1,15 3,216 3,053 1,05 0,91 0,88 
17 4 : 1,367 1,058 2172 2218 0,98) 2,409 2,586 0,93 0,78 0,89 
18» : 0,752 0,765 1576 1602 0,98} 2,270 2,078 1,09 1,00 0,91 
27 y 1,204 1,601 2521 3358 | 0,75 | 2,979 2,359 1,26] 0,84 0,55 
Media generale 129) 1,218 2885 2503 0,95 2,950 3,064 0,96 0,87 0,89 
FONDO DEL CRATERE 

28 aprile A 1,032 1,267 2164 2655 0,82 0,916 1,108 0,83 0,37 0,32 
12 maggio 2 1,244 1,240 3025 2613 | 1,16 1,610 2,207 O30 0.40 9 0.68 
Loma ‘ 1,897 2,605 3972 5456 | 0,73 1,298 1,075 1,21 0,24 0,24 
26» : 1,770 1,437 3715 3009 | 1,23 2,428 1,322 1,83 0,54. 0,81 
Media generale 1,464 1,700 3169 3396 0,93 1,441 1,336 1,08 0,39 0,35 
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Dall’ ispezione della tavola risulta nettamente che la 
carica ionica di ambedue i segni osservata al cratere assume 
un valore piu alto di quello ottenuto per l’Osservatorio con 
il conseguente maggior numero di ioni nella prima stazione 
in ragione di circa il 35 %. 

Il numero di ioni ottenuto per |’ Osservatorio risulta 
all’ incirea eguale a quello calcolato dal Prof. SicNnors 1), 
rispettivamente di ioni positivi 2656 e di ioni negativi 2417. 
Mentre pero in tali valori si nota una prevalenza di ioni 
positivi, le mie osservazioni per ambedue i siti mostrano 
invece una prevalenza di ioni negativi con una medesima 
percentuale di circa il 5 %. 

Un confronto tra il comportamento nelle due stazioni 
relativo al numero degli ioni ed il comportamento inverso 
deducibile per i valori della conducibilita lascia dedurre che 
nel numero degli ioni calcolato dalle osservazioni eseguite 
in fondo al cratere € compreso un numero relativamente 
alto di grossi ioni, la presenza dei quali ha scarsa influenza 
sulla conducibilita. I bassi valori medi delle mobilita de- 
dotte dalle osservazioni eseguite nel cratere rendono mag- 
giormente evidente la esposta conclusione. 

Si nota inoltre che i valori medi della conducibilita per 
la stazione Osservatorio risultano presso a poco eguali alla 
media dei valori ottenuti dal SicNorez nei due intervalli 
agosto-dicembre 1929 e gennaio-marzo 1930, sempre pero 
notandosi dal Signore 2), a differenza di cio che si rileva 


obs : ope » 
dai risultati da me conseguiti, un rapportoq, = s+ 


maggiore dell’ unita. 


1) SienoreE F.— J piccoli corpuscoli elettrizzati e le polveri nel- 
Vatmosfera del Vesuvio. Annali del R. Oss. Ves. IV Ser. Vol. III, 
1931-1932. 

2) SicnorE F.— Primo contributo allo studio della conducibilita 
elettrica dell’ atmosfera al Vesuvio. Annali del R. Oss. Ves. IV Ser. 
Vol. I, 1927-1928. 

SienorE F.— Conducibilita elettrica dell’ aria e pulviscolo atmo. 
sferico al Vesuvio. Ann. del R. Oss. Ves. IV Ser. Vol. II, 1929-1930. 
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Nell’ interpretazione dei dati della tabella mi sono limi- 
tato a mettere in rilievo i pit salienti risultati. Conclusioni 
pit dettagliate e quantitative saranno man mano esposte nel 
discutere i risultati del secondo gruppo di misure. Queste 
sono state eseguite isolatamente all’ Exert, portando il con- 
duttore a potenziali, alternativamente positivi e negativi, 
crescenti fino a 200 volta. In questo caso le cariche si sono 
ottenute mediante pile di Volta. 

Traendo vantaggio dalla rapida diminuzione di poten- 
ziale in conseguenza dell’alto tenore ionico e dalla discreta 
sensibilita dell’ elettrometro bifilare Wutr (quasi costante- 
mente di volta 1,8 per divisione a partire da 22 volta; di 
circa 2,0 volta fino a 9 volta; di volta 4,0 per la sola 
prima divisione) per le nuove serie di misure ho ridotte gli 
intervalli Ajt e Ast rispettivamente a 60s ed a 120s. Le 
cennate caratteristiche hanno inoltre permesso di eseguire 
le misure, con gli intervalli ridotti, fino a valori notelvol- 
mente bassi del potenziale. Per tali valori ho pero prefe- 
rito di seguire un metodo diverso, consistente nel portare 
VParmatura interna a potenziali di circa 20 volta e di ese- 
guire, dopo iniziata Vaspirazione, mantenuta successiva- 
mente coustante, le letture all’elettrometro ogni 120s. 

Nel decorso delle serie vennero intercalate osservazioni, 
ad intervalli di 60s, senza aspirazione in modo da dedurre 
la correzione per Veventuale perdita dell’apparecchio. Per 
tutte le serie detta correzione @ risultata sempre nulla. La 
durata di ciascuna serie, fino al raggiungimento di un va- 
lore del potenziale inferiore ad 1 volta, giammai ha supe- 
rato i 15 minuti. 

Con la riduzione degli intervalli, se singolarmente le 
osservazioni sono risultate meno precise, la possibilita di 
esecuzione di piu serie complete di osservazioni nel mede- 
simo giorno, ciascuna in condizioni meteorologiche presso- 
ché costanti, salvo in casi rari di brusche variazioni, per- 
mette con la formazione di medie di raggiungere preci- 
sioni anche maggiori di quelle raggiungibili con gli inter- 
valli di 180s e 300s. In pari tempo viene sicuramente eli- 
minata la causa di errore dovuta all’azione ionizzante dei 
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depositi attivt che, comportantisi come corpi elettrizzati 
positivamente, andrebbero a depositarsi sull’elettrodo nega- 
tivo. 

A rimuovere perd l’eventuale accumulo di essi, prima 
dell’ inizio di ciascuna osservazione, ho sempre curato di 
strofinare fortemente con panno di tela le superfici tra 
loro affacciate delle due armature. 


Nella tavola II sono raccolte le medie dei valori di V 


e dei corrispondenti valori di Q= = 103 (quantita di 


elettricita in U. E. S. perduta nell’ unita di tempo da poco 
pit di 1 m° di aria), distintamente per le due stazioni e 
per Vazione degli ioni positivi o negativi, corrispondente 
rispettivamente a carica negativa o positiva dell’armatura 
interna. 

In base ai dati della tavola, assumendo per ascisse i 
valori di V e per ordinate i valori di Q si sono costruite 
le linee caratteristiche relative agli ioni positivi (linee con- 
tinue) ed agli ioni negativi (linee tratteggiate) che sono date 
nelle figure 2 e 3 rispettivamente per le due stazioni : Os- 
servatorio e fondo del cratere. 

Per rendere pit evidenti le particolarita corrispondenti 
ai bassi valori di V, nelle medesime figure ho rappresentato 
le linee caratteristiche (linee inferiori) fino a 20 volta, la- 
sciando inalterata la scala delle ordinate e decuplicando 
quella delle ascisse. 

Nelle linee caratteristiche si distinguono nettamente tre 
tratti a pendenza decrescente, deducendosi cosi per ambe- 
due le localita la presenza di toni intermedi. 

I potenziali relativi ai vertici delle spezzate, come pure 
i corrispondenti valori delle ordinate e le pendenze dei tre 
tratti consentono il calcolo delle mobilita, del numero to- 
tale per cm3 (densita ionica) degli ioni piccoli ed intermedi 
e quello delle conducibilita, in quanto proporzionale alla 
tangente dell’ angolo che ciascun tratto forma con l’asse 
delle ascisse e relativamente per il primo tratto alla totalita 
degli ioni, per il secondo agli ioni intermedi e grossi e per 
Pultimo alla sola presenza degli ioni grossi. 


Ioni positivi 
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Tavota II 
OSSERVATORIO 

—— xX 108 V 
0,308 31,4 
0,612 59,7 
0,997 102,2 
1,045 113,9 
0,990 161,6 
1,045 205,8 
0,999 

1,043 

1,046 

1,127 

0,368 22,8 
0,691 31,4 
0,930 66,2 
1,019 105,8 
1,056 135,38 
1,118 175,1 
1,098 207,0 


AV 
Sa 68 
Ati 


1,258 
1,286 
1,376 
1,885 
1,390 
1,424 


Ioni positivi 


Cc 


Se aloe 


300 


FONDO DEL CRATERE 


AV 
At 


0,185 
0,353 
0,495 
0,795 
0,712 
0,823 
0,818 
0,812 
0,854 
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Se si indicano con Vy e Vy le ascisse corrispondenti ai 
due vertici delle spezzate, le mobilita degli ioni piccoli ed 
intermedi saranno date dalle formole : 


m 
Ena eee 

Facili considerazioni conducono inoltre alle seguenti 
formole per il calcolo della densita ionica degli ioni piccoli 
(nz) e degli ioni intermedi (ny) e del numero degli ioni 
grossi (ny) captati per un potenziale dell’armatura di 200 


volta: 
Or x 1053 4 (Qm —Qr ) 1053" Vir (Qu1—Qir) 10-3 Vr 
a as me | Vir — Vi me °220--Vo me 
* (On Q1) 10-8 Vn (Qi Oi) Ge Vile 
Ee Writ = Wii me 200 = Vir me 
Ap a (Quit — Qir) 10-8 =. 200 
200 — ViL me 


Nelle formole ho denotato con Q1, Qn, Qin, le or- 
dinate relative ai due vertici della spezzata ed a quella cor- 
rispondente al valore di V = 200 volta. 

Dalle figure si rilevano i seguenti valori di V e Q: 


% 
OSSERVATORIO FONDO DEL CRATERE 
nnn ee en 
I II Ill I II ul 
\ Vv 5,0 32 200 5,0 72 200 


[oni positivi 
) 0,990 1,230 1,420 0,750 1,250 1,510 


(Vi 4,5 27 200 4,5 16,5 200 
Toni negativi 


1Q 0,970 1,840 1,440 ~0,840-«-1,110 ‘1,460 


Con l’applicazione delle anzidette formole si ottengono 
quindi le densité ioniche per gli ioni piccoli ed intermedi 
indicate nella tavola UI, unitamente al numero degli ioni 
grossi captati nelle due stazioni per potenziali dell’ ar- 
matura interna di 200 volta. Pei primi due gruppi di ioni 
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sono segnate a lato le corrispondenti mobilita ed ancora i 
valori di } in U. E. S., dedotti dalla formola : 


A= 000"e no kl. 


Per gli ioni grossi la conducibilita @ stata calcolata ap- 
plicando la seguente formola, facilmente dimostrabile : 


1 eo 00e  Onr— 0 m)10- 
We ae Ci 200 — Vir 


Nella medesima tabella sono indicati inoltre i rapporti a 
A+ 
e pal . 
Tavora III 


OSSERVATORIO 


I | 1892 | 1,47 | 1816 | 1,63 | 1,04 3,986 4,248 | 0,94 
Ir | 652 | 0,23 | 876] 0,27 | 0,74 | 0,215 0,339 | 0,63 
TIP Me SsoLe SM rogahiers Wi 450018 0,012 | 1,50 


Tofale | 2884 2926 0,99 4,219 4,594 0,92 


FONDO DEL CRATERE 


I | 1427 | 1,47 | 1484 1,63 0,96 
II | 814] 0,10 | 709 | 0,44 | 1,15 | 0,116 0,447 | 0,26 

| 
TIL s5e TE | 1,07 | 0,044 0,041 | 1,07 


3,004 3,465 | 0,87 


Totale | 3066 2968 | 1,09 | 3,164 | 3,953 | 0,80 


Dall’esame dei totali si deducono presso a poco le me- 
desime conclusioni qualitative gid tratte dall’ osservazione 
della tavola II. 
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Emerge inoltre la notevole influenza sul numero degli 
ioni calcolati, con potenziale dell’armatura interna di 200 
volta, dei grossi ioni che raggiungono percentuali rispetto 
al totale: all’ Osservatorio del 12 % per gli ioni positivi e 
del 7 % per gli ioni negativi ed al cratere rispettivamente 
del 27 % e del 26%. 

Per |’ ultima stazione @ precisamente |’elevata percen- 
tuale di ioni grossi che rende i valori di n alquanto pit 
alti di quelli dedotti all’ Osservatorio, in quanto pei piccoli 
ioni si nota l’opposto. 

Si rileva ancora in ambedue le stazioni per gli ioni 
piccoli ed intermedi, complessivamente considerati, una pre- 
valenza di ioni negativi, mentre pei grossi ioni il numero 
di ioni positivi supera quello dei negativi con un rapporto 
tra i due valori che alla stazione Osservatorio raggiunge il 
valore 1,45. Analoghe conclusioni possono trarsi dai valori 
parziali delle conducibilita. : 

Un confronto pero tra i valori della conducibilita de- 
dotti col GerpiEn e quelli dedotti dalle linee caratteristiche 
se mostra una corrispondenza qualitativa in quanto con 
ambedue i metodi si deducono per il cratere valori pit 
bassi rispetto a quelli calcolati per 1’ Osservatorio, mette 
anche in evidenza il notevole distacco tra essi, essendosi 
ottenuti col Grrpien valori della conducibilita notevolmente 
pit bassi di quelli ottenuti con lV’altro metodo ; né tenuto 
conto della correzione apportata per la dispersione del gambo 
sorreggente l’armatura interna del Grrpren, basterebbe a 
compensare la differenza un aumento del 20% dei valori 
ottenuti con questo apparecchio. La differenza risulta pit 
sentita pei valori della conducibilita relativi al fondo del 
cratere. 

Nelle ulteriori osservazioni il primo compito consistera 
nella ricerca della causa del divario, in quanto le misure 
dirette della conducibilita riescono di notevole utilita perché 
permettono, con la frequente ripetizione di esse nel corso 
delle osservazioni isolate all? Eserr, sia di avere un’ idea 
dell’ eventuale variazione dello stato d’ ionizzazione , sia di 


arrestarsi, nelle osservazioni, con 1’ Eserr a potenziali poco 
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piu elevati di quelli corrispondenti al secondo vertice delle 
spezzate. Furono precisamente tali considerazioni che mi in- 
dussero ad intercalare tra le osservazioni isolate all’ Kner, 
le osservazioni contemporanee all’? Kserr ed al GeErpIEN. 

Dai valori della conducibilitaé per gli ioni grossi e nella 
supposizione che per tali ioni, sia positivi che negativi, si 
abbia una mobilita media di 0,0003, e possibile calcolarne 
anche le densita ioniche, che risultano: 


n 
+ 

n n 
= a ned 
Osservatorio : 41480 28770 1,45 
Fondo del cratere: 101100 94950 1,07, 


ponendosi cosi in evidenza il notevole tenore di ioni grossi 
per Vultima stazione con la conseguente deduzione e spie- 
gazione della notevole azione che |’ambiente vulcanico eser- 
cita sulla condensazione del vapore acqueo. 

L’alta densita ionica per gli ioni grossi é da porsi in 
relazione con |’ ettrizzazione del materiale cinereo eiettato 
dal vulcano. 

I] proseguimento delle osservazioni, unitamente allo 
studio del campo elettrico, permettera di raccogliere nuova 
messe di risultati. Pertanto da questa prima nota viene 
pienamente dimostrata 1’ influenza del vuleano sulla distri- 
buzione degli ioni. 
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RAPPORTS, NOTES ET MEMOIRES 
DE VOLCANOLOGIE 


présentés a l’Assemblée de Lisbonne ( 2¢ partie) © 


CONST. A. KTENAS 
DIRECTEUR DU COMITE NATIONAL DE RECHERCHES HELLENIQUE 
ACADEMIE D’ATHDNES 


Rapport résumé sur les travaux volcanologiques de 
I Institut de Géologie Pétrographique de 1’Université 
d’ Atheénes 


Depuis la quatrieme conférence de |’ Association Vol- 
canologique réunie & Stockholm le 15 aoit 1930, aucun 
changement n’ est apporté dans Il’ organisation de travaux 
voleanologiques du Comité National de Recherches. Dans 
mes communications présentées a |’ Assemblée de Prague 
(voir Bulletin volcanologique, 4, pp. 171 et 182) et & celle 
de Stockholm ( Bulletin volcanologique sous presse ), j’ ai 
exposé les points de vue que nous envisageons et les buts 
que nous poursuivons dans I’ étude des volcans éteints de 
Il’ Archipel. 

J’ expose sommairement dans ce rapport les grandes 
lignes des travaux volcanologiques de |’ Institut depuis le 
mois d’aoit 1930 jusqu’ au mois de septembre 1933. 


Volcans actifs. —- Depuis la formation du déme para- 
sitaire de 1928 (voir Bulletin volcanologique sous presse), 
le volean des Kaménis de Santorin est rentré dans une phase 
solfatarienne. 


Volcans éteints. — Les travaux de |’ Institut de Géo- 
logie pétrographique de |’ Université d’ Athénes sur les vol- 
cans récents éteints de l’Archipel, commencés systémati- 


*) Pour la 1% partie voir l’année septiéme. N.o8 23 a 26, 
Pp I 
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quement depuis quelques années, ont été poursuivis d’ une 
facon active. 

Conformément & la décision prise 4 1’ Assemblée de 
Stockholm, l’ Académie d’Athénes a institué des bourses pour 
la continuation de ces recherches volcanologiques. 

Comme je l’ai indiqué dans mon rapport de 1927 (voir 
Bulletin volcanologique, 4, p. 182), I Institut s° occupe a 
continuer la recherche géologique des voleans de Il’ Egée, 
sur lesquels nos connaissances sont tres limitées. Les études 
géologiques ont été exécutées soit par moi, soit par mes 
premiers assistants, M.M. P. Kokhoros et G. Papstamatiou 
qui ont travaillé d’aprés un plan arrété d’avance. Je suis 
toujours ce principe de ne point procéder & un examen pé- 
trologique avant que soient connues les conditions du gi- 
sement des matériaux récueillis. 

Les études réciproques se sont rapportées pendant ce 
temps aux voleans suivants : 

S'amos. Une nouvelle mission, mise sous la conduite 
de M. Kokkamo, a completé durant 1930, l’étude des for- 
mations volcaniques de |’ fle de Samos, commencée en 1929. 

Krommyonia. L’ examen géologique des coulées de lave 
tertiaires de la région de Krommyonia (Isthme de Corinthe 
a Mégare) a été terminé en 1931. L’ étude microscopique 
et chimique des roches se trouve en cours. a 

Antiparos. Une étude morphologique et pétrologique 
détaillée des démes du groupe méridionale de I’ fle d’ An- 
tiparos et des iles Strongylé et Despotikd (A comparer la 
communication détaillée), a été entreprise pendant le mois 
d aout 1931. L’analyse chimique a fait ressortir que toutes 
ces laves présentent des caractéres alcalins et hyperalealins, 
comme cela a été déja établi pour quelques unes d’ entre 
elles (voir le Rapport présenté a l’Assemblée de Stockholm). 

Almopia (Macédoine centrale). La recherche que le 
Comité National a entrepris pour I’ étude de la région mon- 
tagneuse volcanique d’Almopia, dans la Macédoine centrale, 
en 1932 (juillet-aoit), ne peut étre considérée que comme 
préliminaire. 


Dr. A. A. de OLIVEIRA MACHADO e COSTA 
PROFESSEUR A LA FACULTE DES SCIENCES DE LISBONNE 
PRESIDENT DU COMITE PORTUGAIS DE VOLCANOLOGIE 


La volcanologie portugaise dans la période 1930-33 


La productivité volcanologique des pays de volcans 
éteints n’est pas comparable a celle des régions ot les ma- 
nifestations des phénomenes volcaniques sont fréquents ; la 
littérature correspondante, plus restreinte, sans doute, ne 
perd pas sa valeur scientifique, mais n’?a pas pour notre 
esprit | interét palpitant des travaux dans lesquels nos 
collegues, les eminents volcanologistes italiens et grecs, re- 
gistrent leurs efforts persévérants pour surprendere les moin- 
dres secrets du dynamisme des paroxysmes volcaniques, 
pour en établir les lois. La série précieuse d’ instantanés 
reproduits par notre Bulletin volcanologique en constituent 
une importante documentation, en lui imprimant le caractére 
de vrais archives pour |’ histoire du volcanisme moderne. 

Les vestiges de la volcanicité occupent une grande ex- 
tension du sol portugais, comme la simple observation de 
la carte géologique le met en évidence, en contribuant en 
larges proportions pour sa constitution, surtout au nord 
du Tage; mes analyses de la nature et dispersion des ac- 
cidents voleaniques ont contribué puissamment pour la de- 
termination de la quote-part de l’architécture éruptive dans 
la formation du pays !) représentant des subsides necés- 
saires pour le relévement de la carte volcanologique por- 
tugaise. 

Les travaux sur notre volcanisme statique, dans la 
période subséquente & la quatriéme réunion de |’ Asssociation 
internationale de volcanologie, 4 Stockholm, au mois d’aoitt 


1) Macuapo e Costa Aspectos vulcanicos do mesozoico portuguez. 
Coimbra, 1926. 
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1930, se traduisent par une série intéressante de publica- 
tions, dont je ferais |’ énumeration chronologique. 


1931 


Prof. Custopio pE Morats. Um novo afloramento de 
diorite, de augite ofitico 1) découvert a la piniere de Leiria ; 
ce nouvel affleurement de roches éruptives, non indiqué a 
la carte géologique, ce trouve sous les sables des dunes lit- 
torales qui doivent couvrir des masses dioritiques en grande 
abondance. 

Le Prof. Amitcar pe Jesus a publié sous le titre: Subsi- 
dios para a petrologia do Arquipélago de Cabo Verde *) 
’ analyse et la classification chimique de la série de roches 
éruptives cuellis par |’ ingénieur Bebiano dans | étude géo- 
logique de cette colonie portugaise ; sous le titre: Uma al- 
bitite da regio de Idanha-a-Nova *) démontre |’ éxistence 
de cette roche, ayant comme roche encaissante le granite, 
ce’ est-a-dire une roche plus silicatée. 

Feu mon collegue Pereira pe Sousa, quoique sismo- 
logue, cultivait aussi la petrographie ayant publié au pré- 
mier numéro du Bulletin du Museu Mineralogico e Geologico 
da Universidade de Lisboa, sous le titre. Algumas rochas 
eruptivas das orlas meso e cenozoica, un travail injtial de 
la revision de la classification de nos roches ignées, basée 
dans l’ analyse chimique ; je rends la plus pieuse hommage 
& sa mémoire. 


1932 


L’ ingénieur BaceLar Besiano a publié l’étude: 4 geo- 
logia do Arquipélago de Cabo Verde 4) avec V indication 
de toutes ses roches éruptives, dont I’ analyse a été faite 


1) Revista da Faculdade de Ciencias da Universidade de Coimbra, 
Vol. I, Coimbra, 1931. 


2) Comunicagoes dos Servicos geologicos de Portugal, Tomo XVII, 
Lisboa, 1931. 


3) Idem. 
4) Idem. Tomo XVIII, Lisboa, 1932. 
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par son collegue Amitcar vE Jesus; il a aussi étudié le 
volcan de I’ ile du Fogo, confirmant les indications de Frir- 
DLANDER et BERGET sur sa comparaison avec le Vésuve et 
I Etna '), en atteignant une altitude intermédiaire (2829 
metres). D’apres ses cartes topographiques et géologiques 
régionales j’ ai fait construire pour le Musée Géologique de 
1’ Université de Lisbonne un nouveau modeéle. 

Le Commandant Jost Acosrinuo a contribué aussi pour 
enrichir la littérature voleanologique de cette période avec 
une idée générale du Vulcanismo dos Agéres 2). 

Le prof. Ferraz pE CarvatuHo en étudiant les Granitos 
e formagoes précambricas portuguezas 3) a déduit des intru- 
sions des granites dans les roches encaissantes precambriennes 
au N. du Tage, leurage plus récent. Mon assistant Torre 
pE Assuncoo a publié dans le 2™? numéro du Bulletin du 
Musée « Uma contribuigéo para o conhecimento das rochas 
eruptivas da regioo de Sines », basée sur l’analyse micro- 
scopique. 

Le prof. Atrrep Lacroix a publié un article magistral 
aux Anais da Faculdade de Ciencias do Porto « Sur quel- 
ques granites des environs de Porto » *). 


1) Bacevar Besiano. Breve noticia acerca do vulcdo da Ilha do 
Fogo, in Boletim n° 2 do Museu Mineralogico e Geologico da Univer- 
sidade de Lisboa. 

2) A Terra, n° 4. Coimbra, 1932. 

3) Revista da Faculdade de Ciencias da Universidade de Coimbra, 
vol. III, n° 1. Coimbra, 1938. 

4) Vol. XVIII, n° 1. Porto, 1933. 
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M. ROMER 


INGENIEUR MBTLOROLOGISTE COLONIAL 
CHEF DU SERVICE A LA MARTINIQUE 


La dernitre Eruption de la montagne Pelée 


(Avec 3 Cartes, 4 Croquis et Planches) 


Sommaire. — Le seul phénoméne précurseur de |’éruption de 1929 
fut une légére augmentation de- 1’ activité des fumerolles. En outre, 
celles-ci, de sulfhydriques, devinrent sulfureuses a partir du 23 aoit. 

Le 16 septembre des phénoménes explosifs commencérent a se pro- 
duire, avec émission de nuages épais. Ils se succédérent pendant 2 mois, 
de plus en plus violents et de plus en plus rapprochés. 

En décembre, par suite du débouchage de Ja cheminée, les érup- 
tions vulcaniennes cessérent. Il y eut alors émission de magma neuf 
et production de nuées ardentes. 

Ces derniéres, horizontales ou verticales, furent silencieuses et a 
marche relativement lente (8 4 30 métres a la seconde). Elles sortaient 
en longues bouffées durant 6 minutes ou davantage (jusqu’ A 15 minutes) 
et étaient parfois précédées de tres nombreuses poussées plus ou moins 
intenses. Elles avaient un seul point d’émission. Elles s’écoulaient tou- 
jours dans un méme secteur en contournant les obstacles. Les plus fortes 
montérent a 4800 métres de hauteur et s’étendirent jusqu’a 1 ou 2 milles 
en mer. 

A partir de février 1930 les nuées diminuérent de fréquence et 
d’ intensité. Les derniéres datent d’ avril 1931. 

Apres les grosses nuées un nouveau déme commenga a poindre en 
février 1980. Du fait des éboulements, sa hauteur a souvent varié. Elle 
a dépassé 4 un certain moment de plus de 130 métres |’ altitude des 
restes de l’ancien déme. 

Les fumerolles de la derniére éruption sont 4 vapeur blanches (cer- 
taines d’entre elles étant sulfureuses) ou 4 vapeurs bleutées. 

Les apports solides des nuées ont été aussi abondants qu’en 1902. 
Ce sont des cendres et des blocs de toutes dimensions. Au point de vue 
pétrographique ces roches sont des dacitoides. 

Les écrans topographiques qui semblaient protéger les aggloméra- 
tions voisines du volcan contre les nuées ardentes ont aujourd’ hui dis- 
paru. Ces agglomérations sont donc maintenant plus exposées qu’elles 
ne |’ étaient en 1902. 
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Introduction 


Dans la nuit du 16 au 18 septembre 1929 le bruit se 
répandait dans toute la Colonie, que la Montagne Pelée 
était. entrée en éruption. 

L’émotion produite par la confirmation de cette nou- 
velle fut profonde, on se souvenait encore de la terrible 
catastrophe qui 27 ans auparavant avait anéanti St. Pierre 
et fait plus de 30.000 victimes. 

Le premier soin des pouvoirs publics fut d’aviser M. La- 
croix et de lui demander conseil. 

Sur les avis éclairés de cet éminent savant toutes me- 
sures de prudence furent prises et une mission scientifique 
comprenant M. M. Arsanpaux, Boutin et Revert fut chargée 
de suivre le cycle éruptif. 

Les éruptions n’atteignirent pas 1? ampleur de celles 
de 1902 et on n’eut a déplorer aucune victime humaine 
grace a |’initiative du Gouverneur M. Canrau secondé par 
les Chefs d’administration et par les Maires des Communes 
de la région atteinte. 

Le danger n’ étant plus a redouter, des le mois de 
mars 1930 la vie reprit son cours normal dans la zone du 
Mont Pelé. 

La métropole, pleine de sollicitude pour la vaillante 
petite Colonie, lui octroya une indemnité de 50 millions pour 
Paider a réparer les dommages subis et a s’ organiser en 
vue d’une reprise future de Il’ activité volcanique: voies 
d’évacuation rapide, abris, outillage scientifique. 

La création d’un Observatoire voleanologique, en par- 
ticulier, a été décidé. Le nouvel établissement scientifique, 
bien outillé, utilisera toutes les méthodes classiques d’ in- 
vestigation: observations visuelles, étude des fumerolles, des 
températures du sol, des bruits. Mais ce qui en fera |’in- 
térét c’est la grande part réservée aux procédés géophysiques: 
séismologie, magnétisme, électricité. En cours d’installation, 
P Observatoire , complété par une station météorologique 
de tout premier ordre, sera prét a fonctionner dans la 
courant de l’année 1933. 
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Parmi les personnalités scientifiques qui ont suivi le 
nouveau cycle éruptif, en dehors des membres de la mission 
officielle précédemment cités, nous nous plaisons & signaler 
M. Frank A. Perret, voleanologue bien connu pour lequel 
les différents types de voleans sont si familiers. 

M. F. A. Perret a songé par la suite a installer a 
St. Pierre un musée ow il rassemblera tous les documents 
possibles sur la volcanologie. C’est une belle ceuvre 4 en- 
courager. Elevé au milieu des ruines de St. Pierre (a l’em- 
placement de la batterie d’Esnotz), ce musée sera le vivant 
souvenir de 1902, qui empéchera peut-étre d’ oublier trop 
rapidement la menace du terrible voisin endormi. 


Eruption précédentes 


Depuis l’installation des premiers Francais aux Antilles, 
le nombre des éruptions de la Montagne Pelée a été peu élevé. 

La premiere dont fassent mention les vieux ouvrages 
sur la Martinique date de 1792, elle a dt étre bien faible 
du reste 1). 

La seconde, en 1852 a consisté en émission de cendre 
et d’ eau boueuse et en un accroissement considérable de 
Vactivité des fumerolles. 

La plus violente par ses émissions et ses ravages fut 
celle de 1902-1907. M. Lacroix, chargé d’en suivre |’ évo- 
lution, a publié a cet effet une magistrale étude qui fait 
de la Montagne Pelée un des volcans du monde les mieux 
connus. L’ouvrage, que l’on peut consulter dans toutes les 
bibliotheques universitaires, est malheureusement épuisé a 
Vheure actuelle. 


1) L’examen des coupes de terrain, dans la région de St. Pierre et 
du Morne Rouge, fait apercevoir 4 1 métre en moyenne de la surface 
du sol une couche de cendre de 25 4 30 em. d’ épaisseur. I] se peut 
qu’on soit en présence des traces d’une forte éruption qui se serait pro- 
duite peu de temps avant 1635. Les Caraibes cantonnés au Carbet, 
expliquérent en effet aux conquérants lors de leur arrivée que la zone 
de St. Pierre inoccupée était le « domaine du feu » et ils manifestérent 
une grande surprise de les voir sy installer. 
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LE CYCLE ERUPTIF ACTUEL (1929-1932) 


Signes précurseurs 


Il semble qu’aucun signe precurseur n’ait annoncé une 
reprise d’activité de la Montagne Pelée avant les manifes- 
tations fumerolliennes qui débutérent le 23 octobre 1920. 

De nombreuses personnes ont signalé par la suite des 
phénomenes qui vraisemblablement n’ont aucun rapport avec 
le voleanisme. 

Les secousses séismiques ont été enregistrées régulie- 
rement & 1? Observatoire du Morne des Cadets avec des 
appareils Bosch installés en 1902 par M. Lacroix et a 
Fort-de-France avec des appareils Mainka installés en 1925 
par M. Simon. ‘ 

L’examen des courbes obtenues dans les mois qui ont 
précédé |’éruption ne montrent rien d’anormal. Les secousses 
locales n’ont été ni plus intenses ni plus nombreuses. Sur 
les courbes des mois de septembre, novembre 1928, on 
remarque des ébranlements qui rappellent beaucoup les 
enregistrements d’ explosions (coups de mine), il se peut 
qu’il y ait la relation avec Il’ activité interne du volcan, 
mais en tant que signes précurseurs ils semblent bien éloi- 
gnés de |’éruption. bi 

En mars 1929, de habitation Morne Etoile, MM. Er- 
NouLT et 'Tarron ont constaté que de fortes colonnes de fu- 
mées verticales s’élevaient des fumerolles; en mai le méme 
phénomene fut constaté 4 nouveau. 

Depuis 1907, 1’ activité des fumerolles était observée 
régulierement tous les jours de 1’ Observatoire du Morne 
des Cadets. 

« Jusqu’en 1914, activité d’émission de vapeurs par 
les fumerolles passait par des maxima & intervalles irrégu- 
liers ; ces maxima n’étaient pas uniquement produits par 
ceux de |’ état hygrométrique car, 4 différentes reprises, 


leur apparition s’est produite dans une période particulié- 
rement seéche. 


UT) 
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Depuis 1914, activité est restée constante; les maxima 
apparents ont toujours coincidé soit avec ceux de I état 
hygrométrique soit avec les rares périodes ot le vent est 
nul au sommet; dans ce dernier cas, les vapeurs s’élévent 


morne La Croist 285° 


¥ © aAbri Mouitef. 


lateau der Palmifes 


Fig. 1. — Sommet de la Montagne Pelée avant 1929. 


1, Rainures. — 2. Flanes du déme. — 3. Plateau terminal. — 4. Masses rocheuses. 


verticalement et forment un panache de 800 4 900 meétres 
de hauteur au dessus du sommet, la, le panache se tronque 
et la vapeur est entrainée par le vent qui regne toujours 
a cette altitude, méme par temps calme ». 

Selon les observations de M. Simon, de toute évidence, 
il y eut done toujours une légere activité et les faits con- 
statés en mars et mai 1929 n’étaient que la répétition de 
ceux constatés par intermittence depuis 1914. 
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Les sources chaudes de la vallée de la Riviere Blanche 
ne semblent pas avoir été modifiées auparavant. But 
d’excursion assez fréquenté, on n’a jamais signalé d’ano- 
malie dans leur débit ni dans leur température. MM. Boutin 
et Revert, quien ont mesuré la température aprés l’explo- 
sion de septembre, puis apres celle du 19 octobre, leur ont 
trouvé une température invariable de 43 a 44°. 

Le débit des Riviéres n’a rien présenté d’anormal long- 
temps A l’avance non plus; aucun tarissement, aucune crue 
insolite; les premiéres crues & eau boueuses n’ ont été si- 
gnalées qu’apreés les éruptions vulcaniennes du début, elles 
étaient dues au charriage, par les pluies, des premieres 
cendres projetées. 

En definitive, il semble bien établi que seule l’activité 
des fumerolles a été le premier indice de |’éruption et cela 
quelques jours seulement avant les explosions. Peut-étre 
qu’une attention plus soutenue, qu’une surveillance réguliere 
de la région ett révelé des anomalies dans les dégagements 
gazeux, dans la température du sol, etc. 

Le réveil de la Montagne Pelée le 16 septembre 1929 


a été en somme pour tous une réelle surprise. 


L’éruption 
a 

Le nouveau cycle éruptif de la Montagne Pelée débuta 
done le 23 aofit 1929 par un accroissement de I’ activité 
et du nombre des fumerolles, toutes localisées sur le d6me 
(flancs S et NW en particulier) et le long de la profonde 
rainure séparant celui-ci du plateau des Palmistes et de la 
Petite Savane. 

Les fumerolles, & vapeurs blanches, d’abord sulfhy- 
driques, furent au bout de quelque temps nettement sul- 
fureuses. Le 16 septembre 1929 débutérent des phénoménes 
explosifs. 

Des éruptions identiques se produisirent 4 nouveau 
les 15, 19, 28, 30 octobre et les 9 et 13 novembre. 

Ces éruptions « vulcaniennes » précédées de grondements 
saccadés se manifestérent toujours par l’émission d’un nuage 
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épais, qui, apres s’étre élevé & une altitude variante de 600 
a 3000 metres, s’inclinait tantdt vers le Précheur, tantot 
plus au Sud, parsemant les abords immédiats du cratere 
de débris de roches plus ou moins volumineux et tous les 
alentours d’ une couche de cendre atteignant par endroit 
10 cm. d’épaisseur. 

M. Bourtn, alors Directeur de 1’ Observatoire, décrit 
ainsi |’éruption survenue dans la nuit du 18 au 19 octobre: 

« Elle dura 10 minutes environ pendant lesquelles se 
fit entendre, avec quelques arréts, toujours le bruit de 
soupapes qu’on soulage. Un nuage enveloppait le déme et 
s’en éloignait progressivement, sa partie basse, lourde et 
noire, descendait en roulant avec lenteur dans les vallées 
de la Riviere Seche. Elle s’ arréta sur les cretes boisées qui 
dominent la Riviere des Peres. La partie haute de moins 
en moins sombre, et blanche au sommet, s’éleva 4 environ 
1200 metres au dessus du déme. A deux reprises, vers le 
début, j’ai distinctement apergu une lueur fugitive illumi- 
nant les bords supérieurs de la partie dense de la colonne. 
On eit dit comme le reflet d’un feu intérieur s’allumant et 
s’eteignant par éclipses rapides. Le nuage a disparu assez 
vite sur la mer apres étre passé dans la région du Fonds 
Canonville. L’éruption fut suivie jusqu’a 8 heures de gron- 
dements intermittents accompagnés de poussées de vapeur 
blanche ». 

Les explosions vulcaniennes se succéderent plus violentes 
et de plus en plus rapprochées, en corrélation avec |’aug- 
mentation de la poussée interne. Elles cesserent le jour ot 
le « débouchage » étant opéré, commenga la 3eme phase du 
cycle éruptif caractérisée par l’émission de magma neuf et 
la formation de « nuées ardentes ». 

Les nuées prenant naissance dans l’échancrure formée 
par évidements du déme, s’échappaient horizontalement, 
canalisées dans un secteur assez restreint et inhabité. Des 
nuées, verticales, accompagnées ou non d’un bourgeonnement 
horizontal, se produisirent 4 partir du 27 décembre et pré- 
sentérent la méme constitution. 
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Les nuées, silencieuses et & marche lente, furent fort 
nombreuses et d’intensité variable (en moyenne 12 4 13 par 
jour jusqu’en février). Au début les plus fortes atteignirent 
la mer et s’y étendirent jusqu’a 1 ou deux milles. 

A partir de janvier, leurs trajectoires beaucoup plus 
courtes ne dépassérent pas le Morne Lénard (2 kilometres 
environ de leur point de départ). 

Le nombre des nuées alla en diminuant dans le courant 


S 


de février pour se réduire & partir de mars 4 quelques 
bouffées cendreuses se produisant de temps 4 autres et se 
confondant vite avec les nuages atmosphériques. 

Jusque dans le courant de 1931, on et encore par 
intermittence des périodes d’émissions cendreuses plus ou 
moins importantes (juin, septembre, novembre 1930; jan- 
vier, avril 1931) mais sans jamais atteindre l’ampleur des 
premiers mois de l’éruption. ; 

La caractéristique du cycle éruptif, apres les grosses 
nuées, fut la formation d’un nouveau déme a4 accroissement 
rapide. Commengant a poindre en février 1930 dans le fond 
de l’échancrure signalée, ce d6me arriva 4 la hauteur de 
ancien (1.350 m) en octobre 1930, la déborda bientét a 
l'Est pour atteindre 1.476 metres en décembre 1931, et 
redescendre 4 1.440 metres en mai 1932, hauteur 4 laquelle 
il semble vouloir se maintenir sensiblement A l’heure attuelle. 

(Le sommet de l’aiguille, aprés avoir atteint 1.509 métres 
en novembre 1931, était & 1.455 métres en juin 1932) 1). 


Le Nouveau Déme 


La formation du déme a été, comme en 1902, difficile 


A suivre a ses débuts. 


Le sommet de la Montagne étant généralement cou- 


1) Du Ter mai au 15 juillet 1982 |’ activité du volcan fut tres 
faible. Mais du 15 juillet au Ier octobre elle s’ est fortement accrue, 
provoquant un nouvel exhaussement du déme de 30 & 40 métres sur 
toute sa longueur. 


Au Ier octobre 1932 le point culminant a atteint 1480 métres, 
surplombant les restes de l’ancien déme de 130 midtres. 
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vert de nuages, on n’a pas eu la possibilité de constater 
avec exactitude le résultat des éruptions vulcaniennes. 

Des excursions organisées les 17 et 31 octobre per- 
mirent de voir, a travers la brume, que le vieux d6éme avait 
été entamé sur ses flancs S et SW et que la région de la 
petite savane, du Centre Aileron et du Plateau des Pal- 
mistes jusqu’ au Morne La Croix (au total 40 4 45 hecta- 
res) était jonchée de débris plus ou moins gros de roches 
anciennes. Cette zone s’est accrue fortement avec les érup- 
tions suivantes vers |’ Aileron. 

Les projections produites par la poussée du magna 
neuf ont évidé le vieux déme dans sa partie S et SW et 
sur toute sa hauteur, on s’est alors trouvé en présence 
d’une sorte de cratére ouvert vers le SW, ot devait abou- 
tir la cheminée volcanique. 

Avec les nuées, |’ excavation formée s’ accentua et le 
reste subsistant des parois Sud-Ouest du déme fut entrainé 
avec les produits d’émission. 

Selon les observations de M. Arsanpavux, « dans l’axe 
de l’échancrure, se voyait un témoin de la région centrale 
du déme, sorte de haut piton rocheux dont seule la partie 
supérieure se détachait de la masse encore subsistante du 
déme ». 

Etant donné la difficulté qu’ il y avait a apercevoir le 
sommet de la Montagne, on peut faire toutes hypotheses 
sur Vorigine de ce piton rocheux. 

Il est vraisemblable de supposer que le magma neuf 
se forant un chemin jusqu’ au sommet a donné naissance 
au piton, origine du nouveau dome. 

Tous les témoins des manifestations d’alors sont d’ac- 
cord pour dire qu’apres les dernieres éruptions vulcanien- 
nes une bande lumineuse présentant une couleur voisine 
du rouge vif est apparue, allant de l’évidemment produit 
jusqu’au sommet du dome. 

Le piton rocheux attenant au vieux d6me_ s? indivi- 
dualisa nettement apres la forte éruption du 16 décembre. 
De chaque cété se trouvait un profond sillon dirigé vers 
la vallée de la Riviere Blanche et servant de couloir d’ é- 
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vacuation ‘aux avalanches et aux nuées. « La Montagne 
avait cet aspect des formations cratéiformes dont le type 
classique est le Monte Somma au Vésuve » 1). 

Le piton se développa d’ abord lentement, sujet aux 
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4 Matonba. 
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Fig. 2. — Plan approximatif du Sommet du Mont-Pelé. 


démolitions provoquées par les nuées et par les écroule- 
ments. 


Mais & partir de février 1930, I’ activité du volcan, 


1) F. A. Perret, C. R. Ac. Sc. t. 198, p. 1439, 1931. 


* 99 x 


toujours concentrée au méme point, fut caractérisée par 
un épanchement de plus en plus grand de magma en cor- 
rélation avec une intensité de plus en plus faible des nuées. 
L’arrivée tranquille de la lave au dehors fit en sorte qu’elle 
s’ accumula sur place et le nouveau déme commenca A 
prendre forme. Son sommet en incessantes modifications 
variait de hauteur tous les jours. En avril, il s’éleva net- 
tement en s’ épaississant, surtout vers |’ Est. 

En aoit 1930 le couloir qui le séparait des flancs sud 
et sud-est du déme fut comblé. 

L’angle d’ ouverture du talus d’ éboulis s’ accroissant 
corrélativement aux ascensions du nouvel appareil éruptif 
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Fig. 3. — Profil de la Montagne Pelée (11-1-1930) 
Vue du Morne des Cadets. 


les avalanches rocheuses, en tombant dans la rainure de 
la vieille Caldeira, arriverent 4 la combler 4 son tour sur 
une longueur de plusieurs centaines de métres a partir de 
juin 1931. Sur le cété Ouest elles déborderent le Petit 
Bonhomme qui petit a petit est noyé dans les éboulis. 

Si le nouveau déme ne s’est pas élevé comme le pré- 
cedent sur le fond d’ un crateére, le mécanisme de sa for- 
mation parait identique. 

Aprés la production du piton rocheux, dont il est 
question plus haut, les blocs de lave émergeant se sont 
déversés par les deux sillons formés entre ce piton et les 
bords de |’ échancrure. A |’ époque des grandes nuées les 
blocs entrainés assez loin ne génaient pas |’écoulement des 
suivants. Mais lorsque la force des nuées n’a plus été suf- 
fisante, il s’est formé un talus d’éboulis. Peu a peu la ca- 
vité produite par les premiéres explosions a été comblée, 
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la lave s’ est accumulée sur place et le déme s’ est élevé 
et élargi par bourgeonnement. 

L’accroissement par extrusion s’ est manifesté par la 
formation de nombreuses aiguilles, les plus importantes 
étant apparues les 25 mars 1930, 8 mai 30, 9 avril oh, 
19 aoit 31, 7 novembre 1931. 

M. F. Perrer a eu la chance de suivre de pres les 
débuts de 2 aiguilles. « La premiere montait avec une vi- 
tesse de un métre par heure, la pente du déme s’ouvrant 
comme de la terre sous la poussée d’ un champignon. Du 
magma encore pateux montait plus vite que laiguille, for- 
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Fig. 4. — Profil de la Montagne Pelée (4-12-1930) 
Vue du Morne des Cadets. 


mant comme une cravate autour d’ elle, puis il se solidi- 
fiait. Le tout ne devenait résistant que lorsque |’‘niguille 
avait atteint 3 metres environ ». 1) 

D’ abord surgissant sur tout le sommet du .dédme les 
aiguilles lui donnaient un aspect singulier de chateau fort 
formidable hérissé de créneaux et de tours embrasés. 

L’ensemble de ces extrusions a donné naissance a une 
créte rocheuse orientée sensiblement est-ouest. 

A partir de novembre 1931 le phénoméne a été loca- 
lisé en quelques points, on aurait pu croire & ce moment 
que Il’ on allait voir pousser une grande aiguille compara- 
ble a celle de 1902. Il n’en a pas été ainsi, une aiguille 
unique s’est bien élevée, mais n’a jamais dépassé l’altitude 
de 50 metres depuis sa base. D’abord effilée en forme de 


1) F. A, Perret, C. R. Ac. t. 193, p. 1439, 1931. 
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pyramide a 3 pans, elle s’ est écroulée par effritement et 
par fendillements verticaux en produisant de grosses ava- 
lanches seches, a repoussé constamment en s’ épaississant 
de plus en plus par la base pour présenter finalement 
V’aspect d’une masse rocheuse énorme. 

Pendant toute son ascension, l’aiguille a toujours eu 
une forme polyédrique légerement incurvée vers le Sud- 
Ouest, comme si la poussée des vents régnants avait réussi 
a ployer cette masse de roche & peine consolidée. 

Pendant l’évolution de cette dernicre aiguille, on a pu 
suivre la poussée d’un dyke cénique puissant sur le flanc 


As 


Fig. 5. — Profil de la Montagne Pelée (9-12-1931). 
Vue du Morne des Cadets. 
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Sud-Ouest. Ce dyke a présenté la caractéristique de s° é- 
lever lentement, mais sans démolition contrairement aux 
aiguilles du sommet. Il est visible nettement sur les der- 
niéres photographies prises de 1’ Observatoire, depuis no- 
vembre 1931 entre la téte du Petit Bonhomme et l’extré- 
mité & peine perceptible de la dent ouest. 


Fluidité du magma 


On a supposé que le magma de la nouvelle éruption 
était plus fluide qu’en 1902. 

Avant le 21 novembre, de |’ Observatoire, on est « A 
peu prés certain » d’ avoir vu couler la lave par deux ou 
trois fentes verticales au sommet du déme, face a Saint 
Pierre. 

M. Perret est tres affermatif a ce sujet. 
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« Dans les débuts, dit-il, la lave dans les bouches du 
cratére était suffisamment liquide pour étre projetée ver- 
ticalement, en particulier pendant les nuits du 24 janvier 
et du 15 février oti j’ai assisté a des jets d’au moins 100 
metres au-dessus du cratére et dont une partie retombait 
en dehors de ses parois ». 

Il aurait été intéréssant de recueillir des échantillons 
de ces projections, ils sont malheureusement recouverts a 
l’heure actuelle par tous les matériaux apportés par la 
suite. Le seul bloc qui date de cette époque et que j’ al 
pu examiner a été recueilli en décembre 1929, on voit par 
ses contours arrondis qu’ il a dd apres projection étre roulé 
a Pétat pateux. 

Des expériences réalisées pour essayer de déterminer 
la fluidité du nouveau magma m’ont donné 850° pour ar- 
river au rouge vif, coloration des produits au moment de 
leur évacuation au dehors, 1200° environ pour obtenir un 
premier ramolissement de la reche et 1300° pour atteindre 
létat pateux. 


Les nuées 


Avec l’apparition du magma neuf apres les eruptions 
vulcaniennes se produisirent de fortes émissions cendreuses 
que les observateurs hésiterent un instant & dénommer 
« nuées ardentes », voulant conserver ce terme aux phé- 
nomeénes si nettement décrits par M. Lacrorx en 1902 1). 

« La sortie d’ une nuée ardente, dit-il, était ordinai- 
rement accompagnée par un sourd grondement, di a la 
production de l’ouverture provisoire, par laquelle devait se 
faire |’émission et l’écroulement des matériaux solides ar- 
rachés ainsi 4 la carapace du déme. Ce grondement était 
parfois tres nettement perceptible & 19 kilométres du cra- 
tere, au Sud-Ouest de celui-ci; il était rarement isolé.. ». 

« Nous avons remarqué par exemple que les éruptions 
importantes étaient presque toujours précédées par des 


1) A. Lacroix. La Montagne Pelée et ses éruptions, 1904 p. 196. 
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grondements continus, se prolongeant pendant plusieurs 
heures ; ils étaient accompagnés d’écroulement de blocs sur 
le talus d*éboulis du déme »... 

« Les observations faites la nuit ont montré que par- 
fois la nuée était précédée par des blocs incandescents ». 

« Au moment de son apparition, la nuée avait I’ a- 
spect d’une masse compacte de petite dimension, mais im- 
médiatement elle se gonflait, prenait la forme d’un_ bour- 
geon mamelonné en forme de choux-fleurs ou de cervelles, 
creusé de circonvolutions nombreuses, 4 sinuosités profon- 
des qui allaient sans cesse en grossissant. Quand elle se 
produisait en pleine lumiere, sa couleur était d’un gris 
roux foncé, elle était noire le soir, parfois incandescente 
la nuit. Elle était opaque, avec un aspect presque pierreux. 

A peine sortie, la nuée se précipitait le long du talus 
du déme et s’engageait dans la vallée de la Riviere Blan- 
che pour se diriger vers la mer; son départ était si rapide 
qu’ il nous a donné plusieurs fois |’ illusion de la chute de 
Vaiguille, presque aussitét, d’ ailleurs, cachée par les va- 
peurs. La soudaineté de l’apparition, du départ et la ra- 
pidité de la marche de ces nuées font comprendre la si- 
gnification d’une phrase qui se trouve dans tous les récits 
des grandes éruptions faits par les gens du pays: 


« La Montagne s*ouvre,la Montagne se fend de part en part». 


La nuée était le siege de mouvements de rotation des 
plus intenses ; ses circonvolutions roulaient sans tréve les unes 
sur les autres, se dilatant & chaque tour ; par suite le vo- 
lume de la nuée augmentait & mesure qu’ elle progressait 
plus en avant, et bientdt elle constituait un mur vertical, 
atteignant parfois 4000 metres de hauteur et s’ avangant 
avec une majesté terrifiante, dont on ne peut se rendre 
compte sans l’avoir vue. 

La vitesse de translation horizontale dépassait tou- 
jours celle du mouvement de dilation, de telle sorte que, 
dans la vallée de la Riviere Blanche, le front de la nuée 
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roulait sur le sol, en procédant la partie postérieure tou- 
jours de plus en plus élevée. 

« D’ordinaire, en touchant la mer, les mouvements de 
rotation A | intérieur de la nuée s’accentuaient encore on 
voyait les circonvolutions de la partie antérieure devenir 
plus sérrées. Le haut de la nuée prenait souvent la forme 
en visitre signalée plus haut faisant ombre sur la mer, 
dont la belle couleur bleue disparaissait pour faire place 
& une couleur jaune trouble dans une longue bande bor- 
dant le trajet de la nuée ». 

Les nuées de 1929-1930 ont présenté un grand nom- 
bre de caracteres semblables ; chute de blocs incandescents 
avant la sortie, aspect extérieur en tout point compara- 
ble & la description ci-dessus ; transport énorme de ma- 
tériaux solides de toutes dimensions, 4 une température 
excessivement élevée, créant 4 plusieurs kilometres de leur 
point d’émission une atmosphere irrespirable. Les différen- 
ces capitales ont résidé dans |’ émission silencieuse et la 
vitesse faible des nuées de 1929-1930. 

Ces nuées furent avant tout silencieuses. Alors que 
les nuées « explosives » en 1902 étaient toujours accompa- 
gnées de grondements avertissant quelques secondes a |’a- 
vance de leur sortie, ici aucun signe prémonitoire. 

Les nuées de 1929 d’autre part ont accusé des vites- 
ses de progression fort inférieures & celles de 1902, en 
moyenne de 8 a 10 metres & la seconde; la plus rapide, 
celle du 16 décembre a dt atteindre 30m. a la seconde. 
On est loin des vitesses de 130 & 150 métres qu’ ont du 
présenter celles de mai 1902. 

Des que leur vitesse devenait nulle, souvent bien avant 
d’arriver & la mer, le vent dominant dissociait la nuée et 
la transformait en un faible nuage se dissipant a la lon- 
gue en direction du Précheur et des Abymes. Lorsque sa 
partie supérieure était suffisamment élevée, & la hauteur 
des contre-alizés, on la voyait s? incliner en sens inverse 


de sa direction primitive, s’ étendre au-dessus de 1’ Ile et 
la saupoudrer de cendre. 
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Un autre caractere non moins important de ces nou- 
velles nuées a résidé dans leur émission lente. 

M. Lacroix note que les nuées auxquelles il a assisté 
ont été le résultat d’une seule bouffée. En 1929, les nuées 
sortaient en bouffée continue durant un temps assez long: 
6 a 7 minutes, parfois 15 minutes. 

Leur nombre étant fort grand, il arrivait que, se sui- 
vant de tres pres, elles donnaient |’ impression, de loin, 
d’une émission ininterrompue. 

Les plus importantes éruptions, celles des 30 novem- 
bre, 6 décembre et 21 décembre 1929 ont donné des nuées 
s’élevant respectivement a-4000, 5000, 6000 et 4800 mé- 
tres. Ce sont celles qui donneérent le plus grand apport de 
blocs et de cendres. 

Celle du 30 novembre fut suivie de trois jours de 
calme absolu, celle du 6 décembre, précédé de deux jour- 
nées a petites émissions, fut suivie de quatre jours de calme. 

Le 21 décembre, la grosse nuée sortie 4 17h.55 fut 
précedée en cing heures de $8 poussées plus ou moins in- 
tenses, les deux jours suivants on n’eut que quelques fai- 
bles émissions espacées. 

D°’une facon générale pendant les trois premiers mois 
a toute période d’activité intense de plusieurs heures suc- 
cédait une période de calme, plus ou moins longue ; et 
d’autre part, chaque accalmie était suivie d’une succession 
de poussées de plus en plus violentes. 

Mais par la suite apres le 15 février les périodes de 
calme ont été en s’allongeant en méme temps que s° atté- 
nuait la force des émissions. Les dernieres petites nuées 
datant de novembre, décembre 1931, les gros nuages épais 
produits depuis sont dus aux avalanches et aux agents 
atmosphériques, 4 la pluie principalement tombant sur le 
déme tres chaud ; ce ne sont plus des nuées « ardentes ». 

La puissance des nuées étant fonction de leur vitesse, 
on pourrait supposer que leur action mécanique a été fai- 
ble ; aucun indice n’a permis de constater comme en 1902 
leur effet destructeur, mais les blocs énormes déversés dans 
la vallée de la Riviere Blanche jusqu’a la mer, soit a plus 
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de 6 kilométres laissent cependant supposer une force 
considérable. 

Le point d’émission a toujours été localisé dans la ca- 
vité cratéiforme formée au début, tout en subissant de 
légers déplacements tantét vers le Nord, tant6t vers le Sud. 

Les masses gazeuses apres leur sortie, canalisées dans 
les deux couloirs de part et d’ autre du piton central, se 
dirigeaient done invariablement dans un secteur assez re- 
streint ot elles progressaient plus ou moins loin selon la 
force vive initiale, en s’ étendant en hauteur et transver- 
salement a leur trajectoire. 

Lorsque le déme fut assez élevé, les faibles nuées émises 
s’épanchérent sur les flancs produisant de longues trainées 
de cendre blanche. 

La zone atteinte de 9 A 10 kilometres carrés de su- 
perfice environ allant du sommet jusqu’ a la mer vers le 
SW. est limitée & l)WSW. par une série de crétes de 300 
a 700 metres d’altitude, au SSW. par une autre série de 
crétes moins élevées. 

D’ abord dirigées nettement vers le SW. les nuées se 
dirigerent en janvier et février plus a 1? W pour repren- 
dre la direction S W par la suite. 

Du fait de la faible vitesse dans la descente, les obsta- 
cles importants étaient contournés ; c’est ainsi que l@ Morne 
Lénard a 2 kilometres du point d’émission ne fut débordé 
que fort rarement et plus bas un léger accident de terrain 
permit a un ilot de verdure de quelques hectares de rester 
absolument intact. 

Les apports furent considérables : du pied du déme a 
la mer le terrain fut nivelé en pente douce. Au pied du 
Morne Lénard |’ épaisseur de la couche de matériaux ac- 
cumulés atteignit 40-50 metres, au pied du coffre & Mort 
10 4 12 metres, entre la Riviére Séche et la Riviére Blanche, 
a l’emplacement de l’ancienne route, on a mesuré encore 4 
meétres d’ épaisseur en 1932 malgré toutes les descentes a 
la mer. 

De I avis des personnes qui ont suivi I’ eruption, il 
semble que les apports de 1929 aient été, sinon plus, tout au 
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moins aussi considérables que pendant |’éruption précédente. 
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Fig. 6. -- Région de la Montagne Pelée. Echelle 1 : 10000. 
» — - — Zone couverte par les apports des nuées de 1929 - 1930. 


La température des nuées a di étre moins élevée. Si 
toute la végétation a été carbonisée sur leur parcours, ce 
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qui suppose au moins 400°, sur les bords immeédiats de la 
zone dévastée, les herbes ont été a peine roussies. 


Matériaux constituant les nuées. 


Mélange intime de produits solides de toute dimension 
(cendres, lapillis, blocs), de gaz et de vapeur d’ eau, les 
puages formant les nuées de 1929 furent bien identiques 
a ceux de 1902. 

La production de flammes indiquant la présence des 
gaz combustibles a été discutée. I] est peu probable qu’on 
en ait eu. Les rapports émanants de l’Observatoire signa- 
lent toutefois qu’a quelques reprises « des lueurs fugaces, 
bleutées rappelant la combustion de |’ hydrogene furent 
apergues, mais pas de flammes proprement dites ». 


Les Fumerolles 


Les fumerolles qui ont été observées étaient toutes 
situées sur le déme et dans la rainure 1). 

En 1929, elles manifestérent une plus grande activité 
a partir du 23 Aoait, comme nous l’avons déja dit, et de 
sulfhydriques elles devinrent vite sulfureuses. Les plus im- 
portantes dites « Fumerolles Constantes » sur les flancs du 
vieux déme face a l’Observatoire ont toujours existé. Un 
grand nombre avait pris naissance sur tous les flancs, elles 
ont disparu pour la plupart depuis. Actuellement, c’est a 
dire en juin 1932, on peut les classer en deux groupes: 

1.° Les fumerolles du vieux déme. 

2.° Les fumerolles du nouveau ddme. 

Les fumerolles du vieux dédme constituent deux groupes. 
Le premier, au Nord, comprend deux fumerolles assez régu- 
lieres dans le fond de la Rainure, l’une & 90° donne de 
Jolies conerétions, dans lesquelles on remarque de I’ alu- 
nogéene, du gypse ; Pautre A 86° a son orifice tapissé de 


1) Il n’est pas fait mention ici des fumerolles secondaires apparues 
dans la zone des apports de nuées. 
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jolis petits cristaux de soufre en paillettes et les alentours 
immédiats couverts de soufre pulvérulent. 

D’autres fumerolles & des températures variant entre 
45° et 90° sont éparses entre ces deux principales sur le 
flanc du déme et dans les tufs anciens du bord de la rai- 
nure et ont leurs orifices couverts de concrétions blanchatres 
(chlorure d’ammonium) ou jaundtres. Ces fumerolles n’ont 
aucune odeur caractéristique. 

Sur le flanc ouest, face au Précheur, au pied de la dent 
ouest un deuxieme groupe se maintient également depuis 
le commencement de l|’éruption. La température constante 
varie entre 80° et 108°. L’odeur est légerement sulfureuse. 

Les fumerolles du nouveau déme forment trois groupes : 

Les premieres sur le flanc Sud, Sud-Est correspondant 
aux « constantes » de l’ancien déme. Elles sont encore ina- 
cessibiles, les avalanches se produisant toujours dans cette 
direction. Ces fumerolles & vapeur blanche sont intermit- 
tentes, leur activité est en relation trés intime avec les 
précipitations atmosphériques. 

Le deuxieme groupe, inaccessible également, au pied de 
Paiguille, a une activité assez soutenue. Une fumerolle plus 
importante que les autres sourd avec un bruit formidable 
de chaudiére, ses vapeurs bleutées font suppeser une tem- 
pérature tres élevée. 

Le troisiéme groupe, plus facilement accessible, comprend 
toutes les fumerolles du sillon qui sépare le deux démes. 
On en compte un grand nombre, une vingtaine sont par- 
ticuligrement actives, elles émettent des vapeurs blanches, 
nettement sulfureuses, j’ai pu mesurer la température de 
quelques unes qui accusaient en juin 180°. Un prélevement 
de gaz, assez difficile du reste, m’a donné la composition 


suivante : 
COZ 5,6 
SO)2 «5,5 
Nese 74 
Oreriel6.5 
HCL : traces 


Carbures d’Hydrogene: néant. 
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L’absence de tout gaz combustible est remarquable, si 
Von compare ce résultat a celui trouvé par M. Moissan 
pour les gaz recuellis en 1902 1). 

Une étude compléte de toutes les fumerolles de la 
Montagne Pelée est entreprise actuellement. 

Si les gaz combustibles font défaut partout, la sup- 
position faite par M. Lacrorx, que les carbures obtenus 
en 1902 provenaient de la distillation de matériaux orga- 
niques enfouis, trouverait la une confirmation. 


Produits solides 


Les produits solides de l’éruption ont consisté en cendres 
et en blocs. 

Les cendres de couleur grisAtre se sont présentées sous 
forme de poudre tres fine chargée de lapillis. 

Les blocs ont été de toutes tailles. En parcourant la 
zone des apports (vallée de la Riviere Blanche, flancs du 
dome) on y retrouve les différentes catégories établies par 
M. Lacrorx: bréches, bombes 2), blocs écroulés des leur 
arrivée & la surface, les autres provenant d’aiguilles. 

On a constaté également tous les types de cristallinité 
qui se sont présentés dans la précédente éruption, desquels 
il est impossible de les distinguer : 

Dacitoides a pate vitreuse, (type obsidienne, Hebert 
ceux). Dacitoides a pate microlitique non quartzifere, a 
pate riche en quartz. Tous avec les mémes phénocristaux, 
les mémes enclaves homceogenes. 

Des fragments de roche provenant de la récente démo- 
lition de I’ aiguille actuelle ont été examinés par M. Lacroix: 
ils correspondent au type quartzifére 3). Cela prouve que 


1) A Lacroix. La Montagne Pelée et ses éruptions. P. 317. 

2) Les bombes toutefois ne semblent pas avoir été abondantes. 
M. Perret ena trouvé en janvier 1930 4 un endroit couvert actuelle- 
ment de plusieurs métres de matériaux nouveaux. Nous en avons recueilli 
quelques-unes, trés fraiches, dans la Haute Riviere Falaise sans pouvoir 
affrmer qu’elles soient de la derniétre éruption 

3) A. Lacroix, la Montagne Pelée, p. 512. 
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comme pour l’éruption précédente, dans la production lente 
d’aiguilles, le magma se trouve dans des conditions favo- 
rables a la cristallisation du quartz. 


Phénoménes secondaires 


En 1902, les grands paroxysmes ont été accompagnés 
de mouvements de la mer et ont déterminé la production 
d’une onde aérienne enregistrée par tous les barometres de 
la Colonie. 

En 1929, il ne semble pas qu’on ait eu de semblables 
phénomenes, Le 18 novembre 1929, un léger raz de marée 
fut bien constaté a Trinité sur la céte Est, mais aucune 
manifestation voleanique n’a été importante ce jour la. Ce 
raz de marée était certainement en corrélation avec le trem- 
blement de terre ressenti quelques heures auparavant entre 
Halifax et Québec. 

D’autre part les barogrammes de |’Observatoire n’ont 
rien indiqué d’anormal. 

Les phénomeénes optiques, dus a la suspension dans 
lair de cendres fines, ont été remarquables pendant toute 
la période des grandes éruptions. Le crépuscule et l’aube 
étaient marqués par des colorations d’un jaune rougeatre 
extraordinaire. Le ciel rougeoyait parfois comme illuminé 
par un immense incendie. 

C’est le lendemain d’un tel coucher de soleil que St. 
Pierre fut anéanti. Il est inutile d’ essayer de convaincre 
les Pierrotins qu’il n’y a pas la un signe précursor indé- 
niable de violent paroxysmes. 

Les phénoménes électriques ont été assez rares. On les 
a constatés presqu’exclusivement dans les grandes nuées 
des 6, 16 et 21 décembre, sous forme d’éclairs en zig-zags 
et de lueurs étincellantes. 


Action des pluies 


M. Arsanvavx a constaté que les précipitations atmo- 
sphériques n’ont pas eu d’influences sur les fortes éruptions 
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vulcaniennes, mais, au contraire, « que ces explosions coin- 
cidérent le plus souvent avec des minima pluviométriques; 
la méme constatation a été faite plusieurs fois a propos 
des plus importantes nuées ardentes ». 

A cété des éruptions proprement dites, on a constaté 
toutefois apres les grosses pluies des émissions cendreuses 
partant du déme et présentant de grandes analogies avec 
les nuées: apport considérable de blocs et de cendre, vo- 
lutes contorsionnées, en choux-fleurs, mais cependant avec 
des contours moins nets et une coloration plus blanche. 
M. Perret a également observé attentivement ce phénomene 
que Von pourrait désigner sout le nom de pseudonuées. 

Des observations rapides aussit6t apres ces émissions 
nous ont permis de constater que leur température devait- 
étre assez faible. Dans la zone atteinte, sur les bords de 
le Caldeira, la végétation couverte de cendre tiéde n’a 
jamais été détruite, pas méme altérée. 

Ces pseude-nuées fréquentes pendant Vhivernage 1931 
(juillet & octobre), ont tendance & se répéter nombreuses 
en 1932. A chaque pluie abondante sur la montagne on les 
a signalées. 

En plus de l’action sur le déme chaud, encore en acti- 
vité, les eaux de pluie ont provoqué de fortes érosions dans 
les apports de nuées, entrainant de grandes quantités de 
matériaux 4 la mer. La saison pluvieuse de 1931 a parti- 
culierement transformé l’allure du terrain. 

La Haute Riviere Claire barrée par un talus avait été 
transformée en un joli lac qui était déja devenu un but de 
promenade pour les excursionnistes. En aoit 1931, aprés 
de grosses pluies, une rainure profonde s’est forée un pas- 
sage jusqu’a la mer et a vidé complétement le lac. 

Ce genre de phénomene aura tendance A se reproduire 
souvent et pendant de nombreuses années, tant que les 
matériaux ne se seront pas stabilisés et que la végétation 
n’aura pas recouvert le sol. 

IL” affouillement des eaux et leur infiltration dans les 
amas de cendre chaude provoquérent a partir de février 1930 
de nombreuses émissions de vapeurs blanche souvent & odeur 
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sulfureuse. Les blocs laisserent échapper pendant longtemps 
des gaz chauds qui pour la plupart n’étaient composés que 
d’air et de vapeur d’eau. En octobre 1931 il existait encore 
a hauteur du Morne Lénard une quinzaine:de ces pseudo- 
fumerolles & températures variant entre 50 et 80°; toutes 
ont disparu dans les premiers mois de 1932. II] n’existe plus 
maintenant qu’ une fumerolle secondaire 4 |’ emplacement 
des anciennes sources chaudes, son activité est surtout 
grande pendant les pluies, un panache de vapeur s’ éleve 
alors & plus de 40 et 50 metres, sa température oscille 
entre 103 et 104° 1). 

L’érosion éolienne, qui longtemps avait été seule 4 atta- 
quer la région couverte de cendres, a été sinon importante. 
tout au moins fréquente: chaque fois que l’on s’est trouvé 
quelques heures sans pluie, des nuages de cendre se sont 
élevés en tourbillonnant particuliérement dans la partie 
basse de la région détruite. 

L’ érosion marine n’a pas été moins active a partir 
de mars 1930. Toute la nouvelle céte entre la Riviére Séeche 
et le Fonds Canonville est rongée fortement, 4 certains en- 
droits ott les apports voleaniques avaient produits de véri- 
tables deltas, on trouve actuellement de petites anses qui 
se creusent de plus en plus. 

Actuellement, en juin 1932, Il’ émission de matériaux 
solides incandescents continue avec une intensité faible 
mais constante. 

Les rares émissions cendreuses qui se produisent rou- 
lent lentement le long des flanes du déme, elles sont du 
reste rapidement dissipées par les vents. 

Par contre, |’ accentuation croissante du secteur des 
éboulis fait en sorte que de grosses avalanches se produisent 
vers le sud, face au Morne Rouge. II en résulte des nuages 
de cendres prenant parfois aprés une chute rapide de 100 
& 150 m Vaspect voluté, «en choux-fleurs » des vraies nuées. 
Ces avalanches descendent franchement dans la haute Ri- 


1) Quelques-unes ont fait leur réapparition en juin, au-dessus du 
Morne Lénard. 
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vitre Séche, jusqu’ A hauteur du pied de l’Aileron, y bra- 
lant la végétation. 
Si l’?on a tout lieu de ne pas s’ inquieter de ces mani- 


Morne La Croix 1235" 


* © aAbri Moutlef. 


Plateau d almite 


Jalon 


Pefile Savane. 


Fig. 7. —Sommet de la Montagne Pelée en 1932. 


1. Rainures.— 2, Flanes de l’ancien déme.— 3. Reste du Plateau terminal. —- 4, Masses 
rocheuses de 1902. — 5. Nouvelle aréte rocheuse. — 6. Aiguille. — 7. Dent ouest. — 
8. Petit Bonhomme, — 9. Dyke. 


festations, en cas de suractivité marquée la mesure de sé- 
curité qui s’ imposerait, sans délai, serait 1’ évacuation de 
toute la région du Morne Rouge et de Saint-Pierre. 


‘sganu-opnesd ‘SUOISOIa : SOITEPUODS SUOT}EYSOFIUBIL 


‘swop neaanou 
np uoreoytps ‘aovid ans uorpefnumMose : vusem op a[[mbueszy uoisstwgy 


OSGI rstsA9z sindeg 


aSDY I IWLAVAZONA) 


‘stula syinpoad sop svoueystp e@ yrodsuviy, 


“soJuopre SesnUu 2p uorjonpoid DIAG JNVU eUSeUl ep UOISSTUL 


OG MAJ & GZ “AOU OZ 


ISDY YT 9Ubarsro4L [ 


‘UBaJOA Np sseyonogad 


“souuVtoUv SoYOOL ep soo[q 9p suotz00foid > SOUUSIUBI[NA suorydnang 


6Z “AOU OZ ne ‘ydes OT 


ISDY { PUaIHNI(TT 


*xneinjgjns stnd ‘senbirpAyjins syueweseseg 


“QUUT[OLoWUN yt PPIATIOV -[ VP UOTPVNAUIIV 


6Z ‘ydes gT ne yo EZ 


ISDY I Ila 


ZE61-6Z61 VOHdHIQ | ep soseyd sozUoIQYJIp sop Jye[NyIdeog4 Neeqey 


* 116 * 


Il faut bien se rendre compte que I’ état actuel du 
volean et de ses abords est tel que tous les écrans topo- 
graphiques, qui jusqu’ alors offraient un semblant de pro- 
tection pour les agglomérations voisines, ont completement 
disparu. Il suffirait que des nuées ardentes d’ intensité 
moyenne se produisent et que leur point d’ émission soit 
SEI sur les flancs Sud ou Sud-Est de la Montagne, pour que 
se renouvellent les journées du 8 mai et du 30 aodit 1902. 

Les moyens donnés a l’Observatoire nouvellement créé 
ne doivent pas étre ménagés si ont veut que son réle de 
protection et d’avertissement soit efficace. Une surveillance 
de tous les instants guidée scientifiquement doit pouvoir 
mettre les populations de St. Pierre et du Morne Rouge a 
labri de toute nouvelle surprise brutale. 
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Romer M. — La derniére éruption de la Montagne Peleée. 


me SemONY 


La Montagne Pelée — Eruption (6-1-930). 
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Romer M. — La derniére éruption de la Montagne Pelee. 


S.t Pierre et la Montagne Pelée. 


La Montagne Pelée — Vue prise a la sortie de 8.t Pierre (Fin sept 981). 
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Romer M. — La derniére éruption de la Montagne Pelée. 
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La Montagne Pelée — Vue prise de la mer. 
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Romer M. — La derniére éruption de la Montagne Pelee. 


La Montagne Pelée (2-1-931). 


La Montagne Pelée (31-5-931). 
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Romer M. — La derniére éruption de la Montagne Peleée. 


Haute Rivitre Claire 
la dent ovest (reste du vieux dome de 1902). 


Au fond la Montagne Pelée — A gauche de la Montagne 


La Montagne Pelée. 


PLAN. VI. 


Romer M. — La derniére éruption de la Montagne Pelee. 


Bloc dans le champ de cendre. 


Riviere Blanche. 


La Montagne Pelée 


Dr. A. A. de OLIVEIRA MACHADO e COSTA 


PROFESSEUR A LA FACULTE DES SCIENCES DE LISBONNE 
COLLABORATEUR DU SERVICE GHOLOGIQUE DU PORTUGAL 


Les Teschénites portugaises 
(avec 2 planches) 


La détermination exacte des compositions chimique et 
minéralogique des roches magmatiques, ainsi que de la di- 
sposition structurelle de leurs éléments constituants ont 
porté a leur fixer, avec précision, leur place a |’ échelle re- 
spective ; 1? influence des progres modernes de la pétrogra- 
phie a affecté, de préférence, les roches endogenes dont la 
distribution parcimonieuse par les régions volcaniques, 
rende rares. Dans ce groupe se trouvent les teschénites 
que, dispersées par des points bien éloignés du glebe, re- 
flechissent, certes, dans |’ insuffisance du nombre des ana- 
lyses, les discordances de leur définition qui ressautent des 
enregistrements des observations pétrographiques. Signa- 
lées en 1861 par HoneNeccerR comme intrusions dans le 
erétacique de la Moravie et de la Silésie, les indications 
imprécises des pétrographes subséquents 1) ont rendu confus 
leurs caractéres différentiels que les observations de Ro- 
SENBUSCH 2) basées, sans doute, dans les analyses de Mac- 
PHERSON 3), accentuent ; mais, |’ imprécision dans la défini- 
tion de la roche s’atténua dans les dernieres années, 4 point 
de, A la fin de la derniére décade du siecle actuel, les pe- 
trographes sont devenu d’accord, comme evidencient, parmi 
d’autres, les travaux de Rinne 4) et d’Arrintr 5). 


1) Harker A. — Pétrographie. Paris 1902. 

2) Rosenspuscu H.— Elemente der Gesteinelehre, Stuttgart, 1901. 

3) Macpuerson D. J. — Estudo petrografico das ofites e teschénites 
de Portugal. In Com. Serv. Geol. de Portugal. T. I. Lisboa, 1883-7. 

4) Rinne F.— La science des roches. Paris, 1928. 

5) Artin E, — Le Rocce. Milano 1929, 


* 118 * 


La teschénite forme un intéressant appareil volecanique 
au Fort do Alqueiddo, 4 2 Km. au Sud de Sobral de Monte 
Agrago 1), en laissant son observation macroscopique |’ im- 
pression d’une diabase fortement altérée, comme son gise- 
ment évidencie. L’ analyse microscopique montre les feld- 
spaths plagioclasiques maclés d’ apres des lois de I’ albite 
et de Karlsbad, en affectant une disposition nettement ophi- 
tique ; leur angle d’ extintion dans la zone normale a (010) 
atteint la valeur de 28° correspondant a une labradorite 
voisine de |’ andesine, c’ est-a-dire, & peu pres avec 52% 
de An. Parmi les mailles de ce tissu on observe des cri- 
staux d’augite avec un ton plus au moins violacé, pré- 
sentant parfois, fortes couleurs de polarisation ; quelques 
sections se trouvent taillées parallelement aux faces du pri- 
sme, d’ autres normales, avec le croisement des stries de 
clivage bien défini, en indiquant leurs contours, assez cor- 
rodés par le magma, une forte altération frequement si 
intense que le cristal arrive 4 disparaitre completement. 
Les traces sont marquées par des bords chloritiques plus 
ou moins denses, qui arrivent 4 imprimer une tonalité ver- 
datre a la roche, et en grande quantité des oxydes de fer, 
parmi tesquels predomine la limonite; quelques de ces 
taches donnent |’ impression d’étre incrustées dans quelques 
cristaux d’augite. Le fer se trouve encore, sous la forme 
de taches irregulieres de magnetite, de grandes dimensions, 
n’> ayant pas de contours géometriques définis. 

On remarque, parmi les substances constituantes de 
la roche, des taches abondantes d’analcime, qui rappelent, 
par leur disposition, celles de quartz du granite; la ren- 
contre aux teschénites hornblendiques de Madagascar, dé- 
erites par Lacroix, de néphelite inalterée, a poussé quelques 
pétrographes 2) a lui supposer une origine sécondaire, quil’iné- 
xistence de la moindre trace de ce feldspathoide ne permet 


1) Macuavo e Costa. — Acidentes vulednicos portuguezes. Bol. do 
Museu e Laboratério Mineralégico e Geolégico da Universidade de Li- 
shoa, n.° 38, Lisboa 1934. 

2) Arrini -—Loc. cit.—Ippines J.—Igneous rocks. New York, 1909. 
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pas d’affirmer. La préparation a revelé encore |’ existence 
de cristaux monocliniques de stilbite, striée sur la face de 
I’ orthopinacoide, résultants pourtant de macles polysyn- 
thétiques ; leur relief était élévé, en manifestant en lumiere 
polarisée, le ton jaune. 

On observe encore assez de traces des sections prisma- 
tiques de l’apatite. L’état de décomposition avancée de la 
roche se manifeste par la disjonction ellipsoidale prédomi- 
nante, si accentuée que ses blocs laissent |’ impression de 
bulbes tuniqués, avec une tendance prononcée pour la pul- 
vérisation ; on ne trouve pas, en général, la division pa- 
rallélipipédique qui marque la phase initiale du phénomeéne 
de la disjonction observée dans les granites et dans les ro- 
ches similaires moins altérées. Les eaux pluviales ont creusé 
dans les couches pulvérulentes superficielles des sillons assez 
étroits de grande extension, ott est accumulée la natrolite 
que, par analogie, devait jadis émailler, sous la forme d’ é- 
toiles, les faces parallélipipédiques. 

L” analyse structurelle de la roche congeneére du sill 
de Prainha, dans la céte de Cezimbra un peu a E. du Fa- 
rolim de Forte de Cavalo, laisse apercevoir une texture 
similaire, constituée, par des feldspaths de la méme nature, 
maclés d’apres les mémes lois ; ils remplissent les mailles 
du tissu formé par des cristaux légerement violacés de |’au- 
gite, de contours, parfois, peu néts, mais permettant de 
reconnaitre, avec facilité, leur configuration géometrique. 
Longs cristaux bruns d’ hornblende, taillés générallement 
suivant une direction sensiblement normale a |’axe vertical 
en sont associés ; ils présentent fréquemment, des traces 
de clivage prismatique et des hemitropies, assez nombreu- 
ses, suivant l’orthopinacoide, en ayant les deux minéraux, 
dans sa croissance paragénétique, la zone du prisme com- 
mune 1), 

On remarque encore assez de cristaux de biotite, en 
grande partie chloritisés, ainsi que d’oxyde de fer secon- 


1) Ancex F, und Suauzer R. — Grundriss der Mineralparagenese, 
Wien, 1932. 
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daires, résultants de I’ altération des minéraux ferriques, 
sous la forme d’ hématite, et, une plus grande abondance 
de magnétite, sans contours géometriques, mais, en moindre 
proportion que dans la roche d’Alqueidao. Parmi les élé- 
ments accessoires on trouve assez de cristaux d’apatite, de 
section hexagonale, ou sous |’ aspect d’ aiguilles, avec des 
terminaisons pyramidales, traversant les éléments consti- 
tuants de la roche. Les zéolites sont représentés exclusi- 
vement par des taches d’analcime, de grandes dimensions, 
sans vestiges de néphélite, ni de stilbite. 

Cette teschénite hornblendique, couleur gris ardoise, 
se présente divisée en gros blocs parallélipipédiques. avec 
les arétes contournées par une double bordure de rhom- 
boédres de calcite, de régulieres dimensions ; dans chacune 
des faces extérieures des parallélipipedes de la roche mag- 
matique on remarque une grande quantité d’étoiles de na- 
trolite, distribuées avec une grande régularité et densité, 
en donnant |’ impression d’étre incrustées. D’autres faces 
indiquent un principe d’altération, présentant un esquisse 
de la tendance pour la disjonction esphéro-ellipsoidale, sans 
attendre la disposition de bulbes tuniqués caractéristique 
de la roche de Forte do Alqueiddo. La consistence et la 
compacité de la roche diminue, en devenant sa couleur plus 
claire dans quelques blocs, dont les faces affectent ta tex- 
ture phanéro-cristalline de Ippryes qui arrive & une pro- 
fondeur, plus au moins grande, dans laquelle les cristaux 
de hornblende atteignent énormes dimensions; | analyse 
microscopique évidencie une composition et une structure 
similaires, disposition qui traduit une altération de la roche 
marquée par la chloritisation de la biotite, et, en moindre 
proportion, da l’augite, en outre les oxydes de fer sécon- 
daires observés dans la roche normale. 

Les traces des teschénites se trouvent encore dans les 
petits gisements filoniens émergeants de couches triasiques 
de Fonte da Bica e Casal do Calado, & 3500 m. A N. NW. 


de Rio Maior, cités par Rosensuscu 1), leur analyse micro- 


1) Rosenpuscu. — Loe. cit. 
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scopique revele une composition minéralogique identique aux 
exemplaires de Cezimbra, reproduits dans leur aspect exté- 
rieur. 

Ces observations enregistrent les principales traces, as- 
sez restreintes, de |’ existence de cette roche filonienne en 
Portugal 1) ; néanmoins mon feu Collégue Pereira pr Sousa 
a trouvé au N. da Serra de Monchique des roches compa- 
rables, par leur gisement et composition, qu’ il a classifié 
des types doléritiques. 

En conclusion : Les teschénites portugaises constituent, 
done deux modalités — les normales hornblendiques, bien 
caractérisées dans le type de Cezimbra; analogue a celles 
des autres régions du globe ; et celle du Fort d’Alqueidao, 
dont le fort dégré d’altération a fait disparaitre Vamphi- 
bole, mais que les autres caractéres font supposer une 
roche congénere. La roche se trouve intercalée dans les 
caleaires triasiques et Kimeridgiens, mais la chronologie des 
filons m’a fait attribuer un 4ge post-basaltique. 


Laboratoire de Minéralogie et Pétrologie de la Faculté des Sciences 
de Lisbonne. Décembre 1934. 


1) Pererra DE Sousa. — As erupeées na regiao mésozoica e ceno- 
zoica e no carbdnico do litoral ocidental do Algarve. Coimbra, 1981. 
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A. A. pe Ottverra Macuapo e Costa — Les Teschénites portugaises. 


PLANCHE I. 


Lumiere polarisée « 100. A analeime. E : 


Disjonction ellipsoidale. 


Teschénite du Forte d Alqueiddao 
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A. A. pe Oxtverra Macnapo e Costa — Les Teschénites portugaises. 


Echantillon avec des étoiles de natrolite. 


Disjonction ellipsoidale montrant des sillons de calcite. 


Teschénite de Cezimbra. Contact avee le ecaleaire, 


Na y 


Sy 


alate e 2 FS Nanna 


“igi 


‘ 


> 


Eee 
eae 


aan 


tA Seem 


y 
— 


J. AGOSTINHO 
DIRECTOR OF THE METEOROLOGICAL SERVICE OF THE AZORES 


The Volcanoes of the Azores Islands 
(mith 6 maps and 10 tab.) 


This notice contains : 

a) A general tectonic view of the North Atlantic 
Ocean ; 

b) An account of the tectonic lines within the Azores 
and the marks of their existence (geographic accidents, 
seismic manifestations, etc.) ; 

c) The enumeration of the volcanoes and their mor- 
phological type, petrographical composition, and known 
eruptions. 


Tectonic of the North Atlantic Ocean 


The main tectonic feature of the North Atlantic Ocean 
is the Central Ridge whose axis is represented by the line 
A B. This line is also the directrix of a belt of seismic 
instability. 

The Ridge divides the Ocean to the south of the 
Azores into two very deep, large and seismicaly nearly 
quiet Basins By and By. This southern portion contrasts 
with the northern one where the Ocean is not so deep and 
the seismic activity is far greater. Between these two por- 
tions of the Ocean we have drawn a line C D which limits 
them at large. 

This line follows a belt where seisms are also frequent 
namely in its eastern portion. The seismic activity de- 
creases to the West. On this belt, besides the Azores and 
Madeira groups, many banks are found of a volcanic origin 
(Josephine, Gettysburg, Seine, to the East of the Azores, 
Milne bank to the West). We may then suspect that this 
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belt is also a tectonic accident, the Azores being the most 
evident part of it. The tectonic lines in the Azores follow, 
as we will show later, the same general direction WNW-ESE. 
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Map n.° 1.— Tectonic lines, North Atlantic Ocean. 


If we admit the existence of these two main tectonic 
lines in the North Atlantic Ocean then the Azores are just 
found on the spot where they cross, which will explain their 


101 4 
origin. - 


Outline of the tectonic of the Azores Islands 


Vhe Azores are formed by voleanoes emerging from 
the broadest portion of the Central Ridge. They are ap- 
parently forming three separate groups but we have shown 
before that the linear disposition so often found in vol- 
canic islands is also observed here. 

A northern line comprises the islands of San Miguel, 
Terceira, Graciosa and Corvo; to the south another line 
is marked by San Jorge and further south Faial and Pico 
are found on a third line running like the second to the 
western end of San Miguel, to the voleano of Sete Cidades. 
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Many deeps or pits are found near or between the 
Azores Islands, the largest and deepest of them being the 
Hirondelle. It lies close to the western part of San Miguel 
and the above named volcano of Sete Cidades. Other deeps 
are shown on the map lying also along the first above 
mentioned line. 

We were then led to establish tentativily the theree 
main tectonic lines in the Azores as follows : 


Map n.° 2.— Tectonic lines, Azores Islands. 


A C Bis a main fracture. It runs from Corvo to 
Graciosa and is marked by three deeps between these both 
islands; then goes on to Terceira, a fourth deep lying 
between these two islands, and follows through the axis 
of Hirondelle deep to San Miguel ; 

D C denotes another fracture over which the island 
of San Jorge is built ; 

E C, the most southern fracture, follows through Faial 
and Pico to San Miguel. 

Voleanoes are found all along these fractures and 
every volcano is a center of radial faults, epigonic erup- 
tions having been numerous. The volcano of the Cidades 
seems to be the most important in the group. Santa Maria 


Island is perhaps placed over one of these radial faults 
spreading from Sete Cidades. The submarine connection of 
Corvo and Flores marks also a fault normal to the main 
fracture A B. 

A line G F is drawn on the map to show what we 
think to be the trace of the North Atlantic Ridge through 
tke Azores. The Princesse Alice Bank lies there as a horst 
between two subsidences running from the south. This line 
G F is a portion of the line A B in map n.° 1 as the 
line A B on map n.° 2 coincides with that part of line 
C D in map n.° 1 which crosses the Azores. 


Seismic activity in the Azores 


Seismic disturbances are common in the Azores though 
not all the islands are affected in the same degree. Corvo 
and Flores seem to have been nearly free from earthshocks 
since they were peopled as the others in the middle of the 
15th. century. Santa Maria is also nearly free from earth- 
quakes. The same for Graciosa where they are never vio- 
lent. These four islands do not record any volcanic erup- 
tions in historic times. All the other islands, where severe 
earthquakes have been experienced, have also been affligted 
by voleanie eruptions. fa 

That a close relation exists between seismic and vol- 
canic activity in the Azores seems clear. Notwithstanding 
many earthquakes in the Azores, and the most destructive 
indeed, have had a tectonic origin and their connection 
with the tectonic lines is shown in map n.° 3. There the 
epicenters of the most violent earthquakes recorded since 
the islands were peopled are shown. For those earthquakes 
experienced before 1926 the location of the epicenter is 
only tentatively established, following the most. reliable 
information. 

The list follows of the most violent recorded earth- 
quakes : 
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a) 1522, Oct. 22. — This is the first heavy earth- 
quake recorded and it is to be noted that more than sixty 
years were elapsed since the islands had been peopled. Its 
epicenter is located close to Vila Franca do Campo, San 
Miguel (N.° 1 on the map). The town was subverted by 
a mountain rushing from the north. A mud flow increased 
the damages. 5000 killed ? 

b) 1547, May 17. —- Violent on the northwestern 
portion of Terceira (N.° 2) No details. 


Map n.° 3.— Epicenters of the most severe earthquakes in the Azores. 


c) 1591, from the 26th. July to the 12th. August. 
Many damages on the same places where the 1522 earth- 
quake was experienced. Earthshocks felt also in Faial and 
Terceira. There is a tradition that a voleanic eruption 
happened then at pico das Camarinhas, near the western 
end of San Miguel. The period during which the earth- 
shocks were felt being somewhat long, we are led to be- 
lieve that such may have been the case, but no explicit 
records are found. 

d) 1614, May 14. —On the eastern part of Ter- 
ceira (N.° 3) The town of Praia and some villages were 
badly damaged. 200 killed. On the 9th. April a smaller 


earthquake had caused some damages in this same zone, 
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e) 1718, November 14.— This day a period of 
earthshocks began on the Eastern part of San Miguel (N.° 4) 
which lasted to the 8th of December. The duration of the 
shocks and the situation of the epicenter leads us to sup- 
pose that these shocks were perhaps of volcanic origin ; 
some submarine eruption may have occured near the coast 
of San Miguel (in a place where they have been frequent) 
without being noticed. 

Sf) 1757, July 9. — On the eastern part of San Jorge 
(N.° 5). This is one of the most severe earthquakes ever 
experienced in the Azores and visibly of tectonic origin, 
the’epicentral zone being located within the island, near 
Ribeira seca, which is uncomm in other tectonic earth- 
quakes in the Azores. The damages were considerable at 
Calheta Topo and the villages close to both places. Great 
loss of life. 

g) 1841, June 15. -- On the eastern end of Terceira 
(N.° 3). Praia and the villages destroyed by the 1614 
earthquake falling the victims of this one. 

h) 1848, from October 30 to November 8. — Fre- 
quent earthshocks were felt in the western part of San 
Miguel. Voleanic origin ? (N.° 4). 

2) 1852, April 16. — Earthquake with destruction ~ 
of property and loss of life at Ribeira Grande the villages 
close to it, in San Miguel Island (N.° 7). ’ 

J) 1926, August 31. — Farthquake with many hou- 
ses ruined at Horta and some villages in Faial (N° 8) 
also in Pico. 9 people killed. On the 5th. April an earth- 
quake had caused some damages at Horta. 

k) 1932, August 5. — On the eastern part of San 
Miguel (N.° 6). Nobody was killed but the damages were 
important at Povoagao, Faial da Terra ad other villages. 

1) 1933, August 14.— The epicenter of this earth- 
quake was located between Terceira and San Miguel (N.° 9). 
By the violence with which it was in both islands it may 
be classed among the heaviest tectonic earthquakes in the 
Azores. 
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The earthquakes in connection with known volcanic 
eruptions have not been mentioned. These earthquakes are 
an episode, usually the most dangerous though not the 
most dramatic, in a voleanic eruption. They are usually 
felt for many days before the eruption, continuously and 
violent. Some times the soil seems to have been in a per- 
manent oscillation. They are usually felt, at least with 
great violence, only in the immediate vicinity of the place 
affected by the eruption. 

No confusion may be established between those earth- 
shocks of volcanic origin and the earthquakes caused by 
tectonic displacements. These are some times preceded by 
minor shocks and in two instances (1641 and 1926) de- 
structive earthquakes preceded the main shock. 

These considerations led us to establish a doubt if 
such earthquakes as those of 1591, 1713 and 1848, may 
be ascribed to a tectonic origin. All the others, namely 
those for of which full records are available, may have 
had that origin. 

As typical for these earthquakes we may offer the one 
which nearly destroyed Horta, in Faial, on the 31st. Au- 
gust 1926. The distribution of the isoseists shows how insi- 
gnificant are those earthquakes to be looked in comparison 
with such earthshocks as those which are so often expe- 
rienced in Japan, Mexico, California, etc. Their importance 
is well in relation with the insignificance of the tectonic 
agents with which they are connected. 

Severe earthquakes are therefore neither common nor 
very dangerous in the Azores. When in connection with 
volcanic eruptions they may be felt for many days and 
cause panic. 

No great damages are then to be expected from the 
earthquakes in the Azores, namely in those places where 
houses have been well built, but the frequency with which 
earthshocks are felt, in this or that of the six islands 
more affected by them, renders the people often fearful 
and not much confident in the stability of the soil where 
they set their feet. 
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When the earthquakes which betray a volcanic origin 
are excluded (and also those minor shocks whose origin 
is doubtful) we are led to conclude that the destructive 
earthshocks act on those zones where volcanic activity 
seems to be in decay. 

The eastern portion of San Miguel, as well as a si- 
milary disposed area in Terceira or in San Jorge, have 
been taken as the oldest zones in all three islands the 
work of erosion being there rather advanced and having 
an important part in the local topography. The same 
happens to the eastern part of Faial where the earthquake 
of August 1926 made great ravages. 

We seem therefore inclined to advance a theory that 
the probability of seismic or voleanic phenomena of any 
consideration being brought forth in the Azores is related 
to the former activity as displayed in the local topography. 

Those regions where marks of recent eruptions are 
patent we regard as liable to be ravaged by a recrude- 
scence of volcanic activity. Magma may be kept alive under 
their soil and become active when circumstances are fa- 
voring such activity. Destructive earthquakes of tectonic 
origin are not expected in such regions and when they are 
caught within the precinct of such earthquakes the da- 
mages are not expected to be important. We may point 
out as an exemple the fact that in 1926, when Horta was 
nearly destroyed by the earthquake so often referred to, 
the western part of Faial was spared and the damages 
were not so great in that part of the island of Pico which 
lays over the root of the voleano as in the eastern end 
of the island, which is taken (as every eastern end in 
everyone of the islands in the central and groups) as the 
oldest and less affected by voleanic activity for centuries. 

On the other part the islands of Flores and Santa 
Maria seem to enjoy of a quietude which leads us to sup- 
pose that volcanic activity is ended and equilibrium has 
been attained in some degree by the crust under them 


so that voleanie or seismic phenomena are not to be ex- 
pected there. 
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The zones where volcanic activity is in decay but 
where equilibrium has not yet been attained are from time 
to time affected by seismic disturbances until they become 
at last as quiet as those mentioned before. 


A list of the Volcanoes of the Azores 


The Azores Islands are formed from end to end by 
voleanic materials. Only in the island of Santa Maria we 


Map n.° 4. — Chief voleanoes in the Azores Islands. 
@ Active in historic times. O Not active in historic times. 


meet with interbeds of sedimentary origin with fossils 
which were first described by Bronn and located in the 
miocene (mayencian stage). Some fossils more recently found 
by the late Chaves in the rocks of Formigas were also 
classed by Prof. Lacroix in the same stage. One echinid 
(Clypeaster altus Klein) was ascribed to the helvetian. 
In many parts of the Azores (those where volcanic 
activity seems to be extinct) though they are formed by 
voleanic products nearly all trace of the original vents is 
gone and a steady process of erosion is following. But 
many well shaped volcanoes still exist some of them ac- 
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tive in quite recent times. Such volcanoes are found on 
the zones where a recrudescence of voleanic activity is pro- 
bable. Two volcanoes located in the zones where a ten- 
dency to tectonic equilibrium seems to be in progress are 
included in our list on account of their well perserved 
conformation. 

The greatest part of the volcanoes in the Azores are 
of the « caldeira » type, the name caldeira having had its 
origin in these islands. The material of such volcanoes is 
more or less acid but the secondary eruptions which have 
taken place for the greater part on the flancs, some times 
also on the brim and in the same interior of the caldeiras, 
have ejected nearly always basic products under the form 
of ashes, lapilli, bombs, scoriae or lava. 

Only one great voleano in the Azores, and the most 
imposing one, has taken the shape of an accumulation cone. 
It is Pico (2345 metres). This name pico (peak) is ap- 
plicd to every volcanic cone in the Azores. 

The rocks of which the island of San Jorge is formed 
accumulate along a fault and were visibly ejected by many 
vents staying close to one another as has been the case 
with the eruptions there in historic times. It is a volcanic 
ridge. 

The list of the best preserved volcanoes in the Szo- 
res follows (numbers refer to map no. 4): - 

1. Corvo. — The island is formed by a volcano with 
a typical caldeira, called Caldeirao. Not active in historic 
times though marks of recent activity are patent namely 
in a flow of basaltic lava near which the only village in 
the island is erected. The material of the caldeira is pla- 
gioclase basalt with some olivin (FrrzeDLAENDER and Esrn- 
WEIN) 1). 


1) The most recent work on the voleanoes of the Azores is I. Friep- 
LAENDER’S Azores, in Zeitschrift fiir Vulkanologie, Bd. XII p. 77-107, 
followed by a petrographic study of the rocks from the Azores by 
P. Esrnwern, in the same volume. References to both works will be 
mentioned by the initials F & E in the following. 
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2. Graciosa. — The volcano of Graciosa is called Cal- 
deira as it is of such type. The material is plagioclasbasalt 
(F. & E.) and, though no marks of activity are presently 
found but in a thermal spring with therapeutic use on the 
foot of the southern slope of the volcano, many signs of 
recent activity are patent under the usual form of lava 
flows (basaltic), ashes cones, etc. 

3. This number marks either a submarine volcano still 
unexplored, an eruption of which took place in 1867, or 
this was only an eruption related to the volcano of Santa 
Barbara in Terceira, which seems more probable. The place 
where the eruption took place was tentatively established 
by Chaves being Lat. 38° 4'7’ N, Long 27° 29’ W., that 
is four miles from the Queimado Point, Terceira. The eru- 
ption was preceded by earthquakes for nearly five months. 
On the 5th. June 1867 it had attained its maximum of 
intensity and by the middle of September only some gases 
were coming to the surface of the sea under the form of 
big bubbles. 

4. Santa Barbara. — This volcano is situated in the 
western part of Terceira. Caldeira type (remarkable double 
caldeira). Active in 1762. Lava flow to the north (olivin 
basalt). The rock of the caldeira is trachytic (F & E). 

5. Caldeira de Guilherme Moniz. — To the southeast 
of the former voleano is situated another with a very wide 
caldeira whose bottom is covered with basaltic lava from 
a later eruption. The frame of the caldeira is trachytic. 
Several eruptions near this volcano gave birth to « picos », 
ashes cones, scoriae, basaltic lava flows, ete. 

6. This spot marks the place where in 1720 an island 
was formed, following a violent eruption. The exact loca- 
tion of the island we cannot obtain from the documents 
referring to it but, after some investigations, we were led 
to the conclusion that it may have been not far from Lat. 
30 15’ N, Long. 26° 37’ W. That a submarine volcano, 
whose activity is not extinct, exists there seems to be con- 
cluded from several appearances. 


7. Sete Cidades. — The largest caldeira in the Azores, 
diameter nearly three miles, two beautiful crater lakes. 
This is also the most active voleano in the Azores in hi- 
storic times, many submarine eruptions having occured 
near it. Many small cones exist on its slopes, one lies just 
on its ring (Seara) and some others in the interior of the 
caldeira. 

8. Agua de Pau. — Trachytic voleano with a big cal- 
deira and a crater lake. Active in historic times. The mi- 
neral water Lombadas, widely known in Portugal, springs 
from the northern slopes of this volcano. 

9. Furnas. — Trachytic voleano with a much deformed 
caldeira. To the east the island is formed by the accumu- 
lation of basaltic material (lava, ashes, etc.) and the dee- 
ply eroded valleys show that volcanic activity has ceased 
there for many centuries. To the west the structure is 
mainly trachytic. We think that in its beginnings the vol- 
cano was a large trachytice caldeira subsequently deformed 
by voleanic convulsions and erosion. Following one of those 
eruptions the western part of the caldeira bed was filled 
with permeable material and a lake was formed whose 
waters pour through the bottom and, being warmed by the 
adjacent magma, are expelled at the lowest part (80 me- 
tres below the level of the lake) of the valley under the 
form of geysers, thermal springs and fumeroles. There are 
also some fumeroles close to the lake, but while the tem- 
perature of these changes inversely with the level of the 
lake, those at the lowest level show always a temperature 
very close to 100° C. 

10. San Jorge. — The island of San Jorge was formed 
by the accumulation of material expelled from a large num- 
ber of vents very close to one another along a fracture 
which seems to run to the western part of San Miguel 
island as was pointed before. Thus a volcanic ridge was 
formed and the minor eroptions occured in historic times 
have had their vents also aligned near the central part of 
the island. On the eastern part volcanic activity has cea- 
sed for centuries. One of the severest earthquakes expe- 
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rienced in the Azores in historic times destroyed some vil- 
lages on the eastern part of the island in 1757. The ma- 
terial of the oldest as well as of the more recent erup- 
tions, is basaltic. 

11. This is the place where a minor eruption took 
place in 1907. It was only revealed by the burning of the 
submarine cable running from Pico to Terceira. It is very 
likely only a manifestation of the volcanic activity on the 
fracture running from San Jorge to San Miguel. 

12. Faial. — The volcano of Faial is called Caldeira. 
Its material is plagioclase trachyte (F & E.). Volcanic 
activity has been recorded on the western part of the vol- 
cano in historic times. The eastern part has not been di- 
sturbed by volcanic eruptions for many centuries but a 
violent earthquake has caused in 1926 the destruction of 
many houses at Horta and some villages near by. 

13. Pico. — This is the only volcanic cone of huge 
dimensions in the Azores (altitude 2345 metres). It is very 
alike to the Fujiyama and has been active two times since 
the island was peopled. Several descriptions of this volcano 
have been published (by Harrunc, Fouquet, FRigDLAENDER, 
etc.). It is formed by basaltic material. 


Eruptions in historic times 


No eruptions in Flores, Corvo, Graciosa ad Santa Maria. 

Terceira (Volcano n.° 4, Santa Barbara). Eruption in 
1761. Premonitory tremors begun nearly six months before 
the eruption. Explosive phase seems not having been too 
violent. Lava (olivine basalt) flew to Biscoutos, on the 
northern coast of the island. 

San Miguel (Volcano n.° 7, Sete Cidades). Seems to 
have been active in 1444, when only some slaves had been 
living in the island. Uncertain. Another eruption in 1638, 
submarine, and a later one in 1682, also submarine, but 
very likely related to the voleano of Sete Cidades, as well 
as the more recent eruption in 1811 which gave rise to 
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the island Sabrina washed by the waves a few days after 


Map n.° 5.— Voleanic eruptions in historic times 
(Central group) 


its formation. A tradition prevails that another eruption 


1682 , 
(flace umcerlain) 


Map n.° 6, — Voleanic eruptions in historic times 
(Eastern group) 


took place in 1591, the pico das Camarinhas being then 
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formed, but no reliable notice of this eruption is found. 

San Miguel (Volcano n° 8, Agua de Pau). This voleano 
had been active in 1563 and 1652. Explosive phase pre- 
ceding the effusion of basaltic magma (olivine basalt). 

San Miguel (Volcano n° 9, Furnas). One only eruption 
is recorded in 1630. Nearly exclusively explosive. This 
eruption took place inside the crater, not far from the 
thermal springs and geysers. 

San Jorge (Volcanic ridge n° 12). One eruption in 
1580 and one in 1808. Both explosive, then effusive (basalt). 

Faial (Volcano n° 12). One eruption in 1672, explo- 
sive, then lava effusion (olivine basalt). 

Pico (Volcano n° 13). First eruption in 1562. Lava 
(olivine basalt) run to the northern slope of the island. 
In 1718 two eruptions one to the north and one to the 
south of the mountain. In 1720 another eruption to the 
south of the mountain related to the volcanic phenomena 
occured in 1718. Material was in any case olivine basalt 
and explosive phase preceded the effusion of lava. 


BIBLIOGRAPHICAL REMARKS 


There is a considerable number of works where the 
geology, volcanicity, and seismic phenomena of the Azores 
Islands are treated. Those which any student of such su- 
bjects may have at hand are: 


1. Wesster J. W. —A description of the island of San Miguel. 
Boston, 1821. 


2. Mousinuo pv’ ALBUQUERQUE. — Observacées sobre a ilha de San 
Miguel. Lisboa, 1826. 
3. Hartune G. — Die Azoren in ihrer dusserer Ercheinungen... 


Leipzig, 1860. 

4. Fougué F. — Voyages géologiques aux Agéres, in- Revue des 
Deux Mondes, 1873. 

5. Cuaves F. A. — Erupcées submarinas nos Agéres, Lisboa 1915. 

6. FrreDLAENDER I. — Die Azgoren, in- Zeitschrift fiir Vulkano- 
logie, XII, 77-107. 


Relations of the voleanic eruptions and leading earth- 
quakes in the Azores are found in the review Archivo dos 
Agores (14 published volumes). 

Concerning the petrography see P. Esenwern, Zur Pe- 
trographie der Azoren, in- Zeitschrift fiir Vulkanologie, XII. 
A list of other works on this some matter is found page 
226 of the above mentioned paper, to which we may add 
two little known works by the late Pacueco E.: Recher- 
ches micrographiques sur quelques roches de 0 tle San Mi- 
guel, Lisbonne, 1888, and Ensaio critico sobre a Biblio- 
graphia Geologica dos Agéres, in- Archivo dos Acéres, 
mee aI: 


TABSL 


J. Acostinuo — The Volcanoes of the Azores Islands. 


N.° 1. — General view of Corvo Island, from the South. 


N.° 8. — The Caldeira in Graciosa Island. External view from 
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J. Aacostinuo — The Volcanoes of the Azores Islands. 
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J. Acostinno — The Volcanoes of the Azores Islands. 


N.° 5. — San Jorge Island. This island, wich is more than 50 km. long, is only 5 to 6-km, 
wide, as shown in this photo taken from out the western end of the island. At the extreme 
right the parasitic cone of Morro das Velas is seen. 


N.° 6. — Monte Brazil, which forms a peninsula to the south of Terceira Isl., is a tufaceous 
pa ‘asitical cone whose outer portion has been successively washed by the waves, 
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J. Acostinno — The Volcanoes of the Azores Islands. 
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. — Pico do Gaspar, in Terceira, is a scoriae cone formed in 1760. Such cones of scoriae 
(locally named bagacinas) are a common feature. 


— These rocks near Terceira Island, called Mradinhos (Frayles in the maritime chart) 
are all which remains from the basaltic lava of a very remote eruption. 
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J. Acostinno — The Volcanoes of the Azores Islands. 


N.° 10. — Deep valleys have been formed by erosion in those portions of the islands where 
voleanic activity bas ceased for centuries. This photo shows one of such valleys in the eastern 
part of San Miguel, 
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J. Acostinno — The Volcanoes of the Azores Islands. 


N.° 11. — The sea has cut high cliffs (locally called rochas or quebradas) in the coasts of 

the islands, namely those exposed to the persisting swell from the north. The complicated 

structure of the islands is thus shown, as seen in this photo of a northern portion of 
San Miguel, close to Fenais da Ajuda. 


N.° 12. — A close view of a rocha near Velas, San Jorge, 


TAB. VIII. 


J. Acostinuo — The Volcanoes of the Azores Islands. 


N.° 13. — Some times the fallen material accumulates above sea level near the foot of tie 

rocha and a fwjd is then formed. In these fajds small villages are established, as it is the 

case in those shown in this photo of the northern coast of San Jorge. The rochas attain here 
to a height of 1500 feet. 
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J. Acostinno — The Volcanoes of the Azores Islands. 


N.o 14. — Crater lakes are not infrequent. Those of Sete Cidades in San Miguel are the 


largest and this view shows one of them, 
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J. Acostinno — J'he Volcanoes of the Azores Islanas. 


“punof ole SolOZ VW oy ul So[O.LOUL NF 


pue sSurids peurtoyz, Snoweyz ysour oy. olay. “puRyST yonSt ueg ul ‘fazjpa spuinyy — CT o'N 
! I 3 : g UI 1 U g it 


ARNE 


oo 


VOLCANISME SOUSMARIN 


METEOROLOGICAL OFFICE, 
AIR MINISTRY, 
ADASTRAL HOUSE, KINGSWAY, 
LONDON, W. C, 2. 


5 th September, 1935 
Dear Sir, 


In conformance with arrangements made, I beg to for- 
ward observations upon Seismic disturbances received in the 
Marine Division of the Meteorological Office since April 1** 


1933 to date. 
Yours faithfully 


G. C. Simpson 
Director. 
The President, 
Bureau Central International, 
de Vulcanologie, 


Naples. 
ITALY 


1 — The following is an extract from the Meteorolo- 
gical Record of S.S. « Orduna », Captain M. Gatioway, 
at Valparaiso, observer Mr. R. D. Ecxrorp, 4 th officer. 

« 14th November 1933 10.15. A.M. (M. T. 60°W.) 
lying at Valparaiso moored 20 feet from the wharf surging 
quietly to the swell, loading, an earthquake shook the 
ship violently for some seconds. 

On the wharf a masonry coal-bunker supported 25 feet 
from the ground on four concrete legs trembled like a reed. 
A customs warehouse constructed of steel frames, faced 
and roofed with corrugated iron, rattled as a dozen tin 
pans on a stone stairway, the workers engaged therein 
scuttling forth as bees from a hive. 

After the quake most of the residents, with a shrug, 
returned to their respective occupations ; a few, however, 
presumably less sophisticated, remained, conversing exci- 


tedly. 
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No visible damage was done either ashore or afloat ». 


2 — The following is an extract from the Meteorolo- 
gical Log of 8. 8. « Northumberland », Captain H.L. Upron, 
D.S.C., R. D., R. N. R., Balboa to Auckland, observer 
Mr. C. B. Caruir, 3rd officer. 

«May 20 th 1933 at 20.37 A. T. S. (0815 Gui 
May 21 st) in Latitude 36°07 ’S. Longitude 177929 ’W. ex- 
perienced sustained earthquake tremors, causing vessel to 
vibrate for 12 seconds. Tremors estimated to be about one 
fifth the intensity of those experienced by this vessel in 
Napier on February 2nd 1931. 

S.S. « Mahia » in Latitude 39°S. Longitude 177 1,9W. 
(approximately), reports no disturbance ». 


3 — The following is an extract from the Meteorolo- 
gical Log of S.S. « Ixion», Captain A. L. Davis, Yoko- 
hama to Victoria, B. C., observer Mr. F. Gray. 

« March 8rd 1933 3.20 a.m., in Latitude 41°10/N, 
Longitude 151959’E., ship vibrating heavily for 3-4 minutes- 
apparently earthquake shock. Vibrations so severe that they 
woke entire crew up, and appeared similar to main engines 
running wild through losing propellor etc. (Note-Corresponds 
with earthquake, North Japan) ». ~ 


4 — The following is an extract from the Meteorolo- 
gical Record of M. V. Lobos, Captain W. J. Gooap, Li- 
verpool to West Coast of South America, observer Mr. R. 
H. Sissons. 

« During the night of April 10th 1932 while vessel was 
alongside the mole at San Antonio, Chile, slight earth tre- 
mors were felt. It was at first thought that she was vibra- 
ting owing to striking the mole fenders. The following mor- 
ning information was received from shore that volcanoes 
about 190 miles distant were active. Houses had also been 
shaken by earth shocks during the night. 

April 11th dawned fine and clear. 8-00 Calm. Barome- 
ter 30-02 in. steady. Low mist over land. Cumulus 3/10. 
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10-00 Wind South 3. Barometer 30-02 in. steady. Cumulus 
4/10. About 11-00, what appeared to be a heavy bank of 
stratus was seen to the southward, which had entirely co- 
vered the sky by 12-30. This cloud had a well defined edge 
-and was found to consist of volcanic dust. 

The vessel left San Antonio at 14-00, bound Talca- 
huano. Wind South 8. Bar. 30-00 in. steady, sky entirely 
overcast. Visibility at no time greater than two miles. Sun- 
set showed as a dull red glow through the dust. No smell 
of burning was perceptible. The vessel’s masts, rigging and 
decks were quickly covered wich fine whitish dust. It was 
found to be impossible to measure the fall, as the breeze 
blew dust out of tin set to catch it. When off Topocalma 
Point, about 18-30, dust began to thin and visibility to 
improve, sky gradually clearing from South. At 23-00, sky 
was cloudless, except for heavy bank of dust over high land 
in the interior, stars were particularly brilliant, visibility 
very good. Through, and above, this bank could be seen 
brilliant reddish flashes, presumedly reflections from crater 
bursts, An approximate bearing of these flashes placed them 
in the vicinity of San Fernando or Peteroa volcanoes in 
the Cordilleras. The flashes seemed to run in groups of 
three or four with intervals of 20 to 30 minutes between 
the groups and grew fainter as the night went on, finally 
ceasing, or becoming invisible about 03-00 April 12th. ». 


5 — The following is an extract from the Meteorolo- 
gical Record of M. V. El Argentino, Captain F. Exris, D. 
S.C., at Ensenada, Argentina, observer Mr. J. Burcu, 2nd 
officer. 

« April 11th 1932, at Messrs. Armour’s Wharf, Gran 
Dock, Ensenada, at 0600 S.T. observed that the air was 
carrying a fine light grey dust, which was settling on the 
ground, decks etc., in a thin sheet. Dust was perceptibly 
gritty to touch. Weather slightly hazy — visibility about 
5 miles — with light breeze from W.N.W. 

The quantity of dust particles in the air gradually in- 
creased until at noon the visibility was only about half a 
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mile and the ground was covered with a light grey sheet 
having the appearance of a light snowfall. 

Dust continued falling in decreasing quantity until 
nightfall when visibility was about two miles. 

Next day 12th instant, dust was still in the air tho’ 
in greatly diminished quantity. Visibility moderate. 

Sky during both days apparently more or less clear of 
clonds although overspread with dust haze through which 
the sun shone dimly. 

Scene of voleanic eruptions producing this dust situa- 
ted, according to local newspapers, in the Andes on the 
Chilean border of the province of Mendoze, some 800 miles 
distant from Ensenada. 

On the vessel’s arrival in Montevideo on the following 
day — 13th instant, a similar coating of light grey dust 
could be seen on the ground, roofs, etc. 

Passing Punta del Este, at entrance to River Plate 
shortly after noon on the 15th, no sign of dust was ob- 
served on grass plots, ete. close to the beach. 

The enclosed photographs give some idea of the extent 
of the fall of voleanic dust experienced aboard this vessel. 

The dust can be seen to have coated the winches and 
beds and pipe casings adjoining, all of which are painted 
black. Also on cargo gins, derrick chains, ete. The‘seams 
in the wooden decking can be traced very faintly in the 
photograph taken from the bridge (No. Q). 

On the cargo tent rigged over the hatches the dust is 
not so conspicuous but the whiteness of the tarpaulin on 
the right of the photograph No. 1 is somewhat unusual for 
a ship on the loading berth. 

These photographs were taken about 2p. m. April 11th 
when the visibility was most impaired ». 


6 — The following is an extract from the Meteovolo- 
gical Record of S$. S. Tactician, Captain F. Trinick, O. B. E. 
London to Durban observer Mr. E. P. Stmmons, 3rd officer. 

« April 80th 1932, 1630 G. M. T. The whole of the 
Western sky between N. W. and S. W. was brilliantly il- 
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luminated with the afterglow of sunset. Predominating co- 
lour was deep orange tinged with red and diffused with a 
light green in places, also intermingled with a few thin 
strips of Stratus Cloud. Extended to an altitude of ap- 
proximately 70°. The phenomenon presented a most remar- 
kable and very beautiful spectacle, continuing as it did du- 
ring entire period of twilight with unusual brilliancy. At 
45 minutes after sunset the only colour which remained was 
visible until the end of twilight Ih. 10m. after sunset. With 
the exception of a little Stratus in the West the sky was 
cloudless. 

The following morning a brilliant red patch in the Ka- 
stern sky became visible 114% hours before sunrise. Posi- 
tion of ship, Latitude 30°27’S. Longitude 14°50’E. 

May Ist. Considerable mirage all day. Great distortion 
of horizon. Solar observations in error due to it. Much co- 
lour in sky at sunset. Red, Orage, Green and Purple in 
that order from the sun, Purple being on top. Extending 
to altitude of approximately 35° between S.S. W. & N.N.W. 
although Purple only between S. W. & W. Quickly feded, 
not so brilliant as yesterday, clearing a dull red glow till 
end of twilight. Lights visible at remarkable distances A 
steamer’s lights were observed at 18 miles and Danger Point 
light at 40 miles which is 18 miles beyond normal range. 
The latter appeared as 8 lights in vertical line one over 
the other until within distance of 20 miles from it when 
it resumed its normal characteristic. Later, Cape Point light 
observed at 55 miles which is 30 miles beyond normal range. 
This is the actual light and not the loom. General wea- 
ter —Calm and light E’ly airs. Smooth sea, low long S’ly 
swell. Air 74°to 69°. Sea 69°to 60°. No clouds ». 


7 — The following is an extract from the Meteorolo- 
gical Record of S.S. Arlanza, Captain G. F. Hunr, River 
Plate to Southampton, observer Mr. B. A. Gammon, 2nd 
officer. 

«May 12th - 13th 1932 for the last two evenings, when 
twilight had completely disappeared and, save for the light 
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of the moon, it was completely dark, the western sky in 
the place where the sun had set 30-40 minutes previously, 
was diffused with a peculiar and extremely beautiful helio- 
trope colouring, extending to 7’ above horizon. This co- 
louring of many shades, from greenish to violet, lasted for 
about 15 mins. and then faded suddenly. It is suggested 
that this may be due to the upper air being laden with 
volcanic dust from the recent eruptions of Descabcya ete. 
Position of ship, 1800 G.M. T. May 12th 33°20’S. Lon- 
gitude 51955’W. at 1800 G. M. T. May 13th 27°31’S. 
Longitude 48°00’W. 

May 18th, 1932. A magnificent colour effect of the 
crimson-purple type, as above, appearing 20 minutes after 
sunset and lasting for 35 minutes. 

Position of ship Latitude 9°40’S Longitude 35°20’W ». 


8 — The following is an extract from the Meteorolo- 
gical Log of S.S. Maimoa, Captain J. W. Jounson, Lyt- 
telton to Panama, observer Mr. W. A. Rocers, 2nd officer. 

« April 18th 1932, 1426 G.M. T. 02384 a.m. A.T.S. 
the vessel experienced an unusual shock, causing a vibra- 
tion lasting from 1% to 2 minutes. Rough quarterly sea 
and heavy swell, but ship neither pitching heavily nor screw 
racing. Owing to the unusual nature of the movement, the 
time was noted. Later W/'T reports having given news of 
an earthquake in Santiago it is suggested that the shock 
experienced may be due to this cause. 


Position of ship, Latitude 40°34’S, Longitude 165°54’W ». 


9 — Volcanic Islet. Sunda Strait. The following is an 
extract from the Meteorological Log of M.V. Malayan 
Prince. Captain. E. Harpcastie Laurenco Marques towards 
Batavia. Observer. Mr. C. J. H. Dunrorp, 3rd officer. 

« 80th August 1934 to 9.30 a.m. the islet which has 
recently formed in a position about midway between the 
south point of Long Island, and the east point of Verla- 
ten Island, where formerly a bank with a depth of 15 fa- 
thoms on it was charted was seen very distinctly, and the 
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estimated height now appears to be between 15 and 20 feet 
high, this islet is quite barren, and the voleanic earth of 
which it was made up, had large furrows leading down from 
the small rounded peak into the sea. Every now and then 
you can clearly see small clouds of smoke and steam ari- 
sing from various points on the islet, but the majority 
seemed to come from the N.W. of the islet ». 


10 — Submarine Volcano. Japanese Waters. The fol- 
lowing is an extract from the Meteorological Log of 8.5. 
Empress of Japan, Captain. L. D. Doveras, Shanghai to 
Kobe. Observer. Mr. J. S. CLarke. 

« September 25th 1934 when approaching Van Diemen 
Straits : — At 11.10 a. m. observed apparently a submarine 
voleano. Heavy clouds of steam rising from the water to 
the Eastward of Iwo Sima. Latitude 30°49’N. Longitude 
130°20’E. Wind E. x 8. force 6. Rough sea, overcast and 
clear ». 


11 — Floating Pumice Stone. Japanese Waters. The 
following is an extract from the Meteorological Record of 
M. V. Foylebank. Captain. C. D. Lociz. Hong Kong to 
Yokohama. Observer. Mr. R. N. Wixkie, 2nd officer. 

« September 28th 1934 at 2.30 p. m. (05.40 G.aM. T.) 
passed through what appeared to be a lane of floating pu- 
mice stone, about half to one mile in width. The lane 
stretched in an E,N.E. and W.S.W. direction as far as 
the eye could see. The average size of the pieces would be 
four or five inches in diameter, though several were much 
larger, probably two feet or more. A fair amount of weed 
and other marine matter was seen to be floating amongst 
the pumice. Pieces of scattered pumice were observed for 
several miles after passing through the main lane. 

The stone was greyish white in colour and would ap- 
pear to have been released from the ocean bed as a result 
of some voleanic upheaval or disturbance. 

Position of ship Latitude 29°49’N. Longitude 130°58’E.. 
Yakuno Sima Island just visible, bearing 318° ». 
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12 — Volcanic Eruption. Japanese Waters. The follo- 
wing is an extract from the Meteorological Record of 8. 8. 
Alipore. Captain. E. F. Hannan; R. D., R. N. R. Singa- 
pore to Japan. Observer. Mr. G. D. Copretanp, 3rd officer. 

« November 25th 1934 at 1800 Japanese Standard Time 
ship Latitude 30°48’30’N. Longitude 130°05/45’E. a vol- 
canic eruption close to the horizon was observed bea- 
ring 091°. Whilst the ship proceeded on course 079° speed 
11 knots, several considerable eruptions were observed, and 
when to leeward of this voleano (wind SSE force 4) the 
visibility, which had been excellent, shut down to 6 and 
the ship became covered with a fine white lava powder which 
fell like a sharp shower of rain. The smell of sulphur had 
been strong for some time previously. 

Frequent bearings placed this volcano in Latitude 
30°48'30"N. Longitude 130°20'15”E. (approx) or about 
one mile ESE of Take Shima no oge (62 feet), and as far 
as could be observed, quite close to sea level ». 


13 — Submarine Earthquake. North Pacific. The fol- 
lowing is an extract from the Meteorological Record of M.V. 
Rangitata. Captain. J. L. B. Hunrrer. Balboa to Auckland, 
New Zealand. Observer. Mr. R. H. Browne 4th officer. 

« 30th November 1934 at 2355 G.M. T. (6.43 p. m. 
at ship) vessel was shaken violently by what was assumed 
to be a submarine earthquake. 

The first impression given was that some major dia- 
ster had occurred in the Engine Room, but although the 
engines raced slightly at the time they soon settled down 
to their accustomed speed. 

The duration of excessive vibration was about 30 se- 
conds. Standard and steering compasses remained unchan- 
ged, and vessel maintained a steady course. Owing to dar- 
kness no unusual appearance of the sea was manifest. 

Position of ship Latitude 40°40’N. Longitude 82°31’W. 
Deikep: 
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14 — Volcanic Island. Van Diemen Straits. The follo- 
wing is an extract from the Meteorological Log of S. S. 
Empress of Japan. Captain. L. D. Dovcras, R. N. R. 
Shanghai to Kobe. Observer. Mr. G. W. R. Graves. 

« This voleanic disturbance was first noted on Novem- 
ber 20th 1934 when in latitude 30°58’N. longitude 130°20’E, 


large columns of smoke and vapour rising from the sea in 


Me 


4 


approx. latitude 30°48’N, longitude 130°20’E. extending 
SSE about 3 miles from Iwo Sima were observed. 


The accompanying photograph was taken on March 
26th, 1935, with Iwo Sima bearing 180° distant 7 miles. 
The activity continues and is observed on every occasion 
of passing through the Straits. The arrows indicate a small 
island which has come into existence since the beginning 
of this year. It can be seen that it is smoking. 

Note. See also report of S.S. Alipore, Captain E. F. 
Hannan, R.D., R.N. R. ». 


15 — Earthquake Tremor, 4¢ Yokohama. The following 
is an extract from the Meteorological Log of M. V. Alyn- 
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bank. Captain. D. Giriies. At Yokohama. Observer. Mr. 
G. Linrretp, 3rd officer. 

« 15th June 1935 whilst in dry-dock at Yokohama, ves- 
sel experienced an earthquake tremor at 6.15 a. m. lasting 
about 10 seconds and of sufficiently intensity to shake ves- 
sel very distinctly against the dry-dock supports ». 
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Prof. HENRY STEPHENS WASHINGTO 


NECROLOGIES 


HENRY STEPHENS WASHINGTON 


Henry Stephens Washington nacque a Newark nella 
Nuova Jersey il 15 gennaio 1867, da Giorgio ed Eleonora 
STEPHENS, il cognome della quale uni al suo. 

Compiuti privatamente i primi studi, entro poi nel- 
I Yale College (ora Yale University) di New Haven nel 
Connecticut, vi consegui la laurea, in scienze naturali, nel 
1886. Negli anni successivi il Wasuincron viaggio nelle 
Indie Occidentali, in Egitto, Algeria ed Asia Minore. In 
Grecia, dove trascorse alcuni inverni, divenuto membro 
della « Scuola americana di ‘studi classici » si oceupd di 
archeologia, assistendovi ed anche dirigendovi scavi nell’ At- 
tica, ad Argos e Phlius. Ritornato pero ad occuparsi di 
mineralogia, frequentd |’? Universita di Lipsia, dove, fra 
gli altri, ebbe a maestro lo ZirxeL. Fu appunto sotto la 
direzione dell’illustre mineralogo che intraprese lo studio 
sui vuleani del bacino di Kula, in Lydia, suo primo lavoro 
geologico che presento a quell’ Universita ottenendone, nel 
1892, il titolo di dottore in filosofia. 

Divenuto in seguito assistente alle cattedre di fisica 
e di mineralogia nell’? Universita di Yale, per diversi anni 
mantenne questa carica, passando poi ad esercitare la pro- 
fessione di geologo minerario, sino al 1912. Fu assunto in 
quell’anno a far parte del personale direttivo del Geophy- 
sic: | Laboratory della Carnegie Institution, del quale rimase 
uno dei maggiori esponenti sino alla sua morte, avvenuta, 
dopo lunga malattia, nel gennaio di quest’anno. 

Valente mineralogo e geologo, acuto osservatore, ana- 
lista di eccezionale abilita (a tutti e noto il suo prezioso 
trattato, la di cui ultima edizione é@ recente, « The che- 
mical analysis of rocks ») il Wasuineron ha lasciato nu- 
merose ed interessanti pubblicazioni. Esse comprendono lo 
studio petrografico di rocce dell’ Asia Minore, dell’ Italia, 
dell’ India, del Brasile, di Hawai, degli Stati Uniti, quello 
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dei fenomeni vuleanici, la descrizione di molti minerali ed 
anche di oggetti litici preistorici, oltre a lavori d’ indole 
generale, come quello, in collaborazione con il Crarker, sulla 
costituzione chimica della Terra, sulle meteoriti, sopra 
l’isostasia ecc, 

Monumentale é@ l’opera « Chemical analyses of igneous 
rocks » nella quale il Wasuincron, dopo avere vagliate 
tutte le analisi eseguite fra il 1884 ed il 1913, le raggruppo 
in base al sistema quantitativo di classificazione, da Lui 
stesso, insieme al Cross, all’ Ippincs ed al Pirsson, intro- 
dotto. L’utilita di questo poderoso lavoro, vera miniera 
di preziosi dati, € troppo nota perche occorra insistervi. 

Fra le altre numerosissime pubblicazioni, meritano in 
modo particolare la nostra attenzione quelle che si riferi- 
scono alle regioni vulcaniche italiane e di queste soltanto 
e qui di seguito dato l’elenco. 

Fu nel 1894 che il WasnincTon incominciod a studiare 
i nostri vulcani, visitando quelli dell’ Italia centrale ed al- 
cuni della meridionale, e raccogliendo il materiale che do- 
veva fornirgli argomento ad una prima serie di memorie 
pubblicate sotto il titolo « Italian petrological sketches » 
fra if 1896 ed il 1897. Sono in queste descritte le regioni 
di Bolsena, Viterbo, Cerveteri, La Tolfa e Roccamonfina. 
Di esse, dopo la bibliografia, sono dati cenni topdgrafici 
e geologici, cui seguono la descrizione delle singole rocce, 
stabilendo l’ordine della loro eruzione, analisi chimiche nu- 
merose e complete, raffronti e deduzioni. Per alcune delle 
rocce che sono descritte troviamo applicati dei nomi nuovi, 
proposti dall’autore per designare tipi litologici speciali 
da Lui riscontrati. Con i nomi di vulsiniti e ciminiti sono 
distinte delle rocce di composizione intermedia fra le tra- 
chiti e le andesiti, mentre con quello di toscanite sono de- 
signate rocce che stanno fra le rioliti e le daciti, predo- 
minando su tutte le altre, nei vuleani della Toscana, e 
nella regione della Tolfa. Nel riassumere, nell’ ultima parte 
di queste memorie, i risultati conseguiti, il Wasnincron 
pose in evidenza il predominio delle rocce leucitiche nei vul- 
cani di Bolsena, Viterbo, Bracciano, Albano, Roccamonfina 
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e Vesuvio ed il fatto che esse mancano in una seconda 
serie di centri eruttivi, costituiti in prevalenza dalle tosca- 
nitt di Campiglia, Roceastrada, Montecatini, Monte Amiata, 
Radicofani, Tolfa e Cerveteri. Seguono interessanti con- 
fronti fra le rocce delle regioni studiate e quelle di altre 
localita italiane ed estere (1) (a). 

Dopo avere pubblicate, numerose, nuove analisi delle 
trachiti dei Campi Flegrei e dell’ Isola d’ Ischia, della ci- 
minite del Monte Cimino, della trachite micacea (selagite) 
di Montecatini, dell’andesite di Radicofani, della venanzite 
di S. Venanzo, infine della leucitite di Capo di Bove (3 e 4) 
il WasuincTon ha sintetizzato i precedenti studi nell’ im- 
portante memoria « The roman comagmatic region » (6). 
In questa furono ripresi in esame i vari tipi delle rocce 
leucitiche, e non leucitiche concomitanti, per poi passare 
alla descrizione e discussione dei caratteri della regione 
comagmatica romana (b). 

Per le varie rocce e qui adottata la classificazione 
quantitativa, in base a numerose analisi. Sono poi discusse 
le relazioni dei magmi con i vari tipi di rocce, poste in 
rilievo le condizione geologiche dei diversi vulcani, l’eta 
delle eruzioni, l’ ordine di successione dei vari tipi litologici, 
stabiliti infine confronti con altre regioni vulcaniche stra- 
niere. 

Gia in questo lavoro il Wasnineron prese in esame 
le condizioni di formazione della leucite, argomento, questo, 
che sviluppd in una successiva memoria (7), in altra pub- 
blicazione ponendo poi in rilievo la grande importanza che 
potevano per noi assumere industrialmente le rocce leuci- 
tiche italiane, quale sorgente della potassa (19-bis). Una 
roccia costituita quasi esclusivamente da leucite, venne in 
seguito denominata dal WasuincrTon, italite (21 e 27). 


(a) I numeri indicati tra parentesi si riferiscono a yuelli riportati 
nell’elenco delle pubblicazioni. 

(b) L’espressione di: regione comagnatica venne dal Wasnincron 
sostituita a quella di: provincia petrografica, perché pitt comprensiva, 
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Passando ad occuparsi dei vulcani della Sicilia e delle 
sue isole minori, per prima Linosa, forni argomento a tre 
notevoli pubblicazioni. In quella iniziale venne esaminata 
la costituzione geologica della piccola isola, di cui non si 
avevano che incomplete notizie. Il Wasutneron vi distinse 
nove coni vulcanici, riferendone i prodotti a due periodi 
di attivita, notando inoltre alto tenore in TiOs, nei ba- 
salti dell’ Isola e ponendo in rilievo la stretta analogia di 
questi con quelli di Pantelleria, della Sardegna e della 
Catalogna (8). Nei due successivi lavori, compiuti in col- 
laborazione con lo Wricur, furono descritte: la linosite 
(varieta di kaersutite con forte tenore di titanio e proprieta 
ottiche diverse da quelle del minerale della Groenlandia) 
(9) e Vanemousite (dal nome greco di Linosa) un nuovo 
feldspato sodico-calcico non riferibile ad aleun termine della 
serie albite-anortite, la cui composizione venne spiegata 
dagli autori con la presenza di piccola quantita di una mo- 
lecola sodico-anortitica, da loro denominata carnegieite (10). 
Altri studi sui vulcani della Sicilia e delle isole dei mari 
siculi sono, in ordine di tempo: Una descrizione dei vul- 
cani e delle rocce di Pantelleria, ricca di nuove osserva- 
zioni, specialmente in ordine alla varieta delle rocce pro- 
dottesi nei diversi periodi eruttivi, che vennero assimilati 
a quelli della Sardegna, in cui le eruzioni si iniziarone con 
le rioliti, per passare poi alle trachiti e terminare con i 
basalti (12). Di Stromboli, in altra nota (18), @ posta in 
rilievo la persistenza dei condotti eruttivi e ne sono pro- 
spettate le cause, istituendo confronti con altri vuleani. 
Cristalli di augite raccolti dal Wasnincron a Stromboli 
furono da lui deseritti, insieme al Kozu (19), mentre augiti 
del Vesuvio e dell’? Etna (22) ed altre delle colline di Al- 
bano (23) diedero luogo ad ulteriori studi su questo mi- 
nerale (c). Le rioliti, ossidiane e pomici di Lipari furono 


(c) Nella deserizione dell’augite dell’ Etna il Wasuineron dichiard 
doversi attribuire allo Spauuanzanr il titolo di: primo geofisico spe- 
rimentale, per avere egli determinato i punti di fusione dei feldspati e 
dell’augite e la suscettibilita magnetica di questa. 
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successivamente descritte in una memoria, pubblicata anche 
in italiano (20). Vi sono inserite numerose analisi ed isti- 
tuiti confronti fra le ossidiane di quest’isola e quelle di 
Milo, analizzate dal compianto Marreit. Notevolissimo ¢ 
il contributo apportato dal Wasutncron alla conoscenza delle 
lave dell’ Etna, con un suo lavoro pubblicato nel 1926 (27). 
La descrizione delle lave & accompagnata da numerose ana- 
lisi e le rocce studiate sono riferite a quattro periodi erut- 
tivi ammessi dall’A. per questo nostro maggiore vuleano : 
quello delle lave pre-Etnee, di eta quaternaria ; l’altro delle 
lave costituenti il suo imbasamento ; le lave del cono prin- 
cipale ed, infine, quelle recenti, riversatesi nei tempi storici. 
I] Wasuineron ha rilevato come |’ Etna, che generalmente 
si ritiene un vulcano basaltico, sia in realt& piuttosto an- 
desitico, le sue lave contenenti molta maggiore quantita 
di soda di quanto anteriormente si credesse. Secondo Lui 
una relazione magmatica esisterebbe fra 1’ Etna ed i vulcani 
delle Folie e forse anche con quelli delle isole di Ponza. 

La serie degli studi sui vulcani della Sicilia si chiude 
con una breve nota intorno ad un vuleano di fango di 
Vulcano, visitato nel 1922 (24). 

Anche la Sardegna offri largo campo di ricerche al 
Wasuineron, ricerche che Egli inizio nel 1905 e di cui 
espose 1 primi risultati in una comunicazione, fatta al Con- 
gresso geologico internazionale di Toronto : « The Volcanic 
cycles of Sardinia’» (11). Concludeva, con essa, che nella 
nostra grande isola la variabilita’ di composizione delle lave 
si alterna pitt o meno regolarmente e completamente, de- 
ducendone che esse dovessero derivare da un unico magma 
fondamentale in vario modo differenziatosi. Le lave del 
Monte: Arci furono particolarmente descritte in altro la- 
voro, tanto pit interessante in quanto su questo vulcano 
non si avevano altre notizie all’infuori di quelle dovute 
al Lamarmora. Sopra il vuleano del Monte Ferru, gid 
descritto dal Déirer, dal DAaNNENzERG e dal Deprar, il 
Wasuincton ha pubblicato importanti studi, oltre ad una 
nota su cristalli di nefelina da lui steso raccolti (17). Nel 
primo di essi, comparso anche in italiano e corredato di 
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un cenno sul metodo di classificazione quantitativo, sono 
descritte le varie rocce costituenti il M. Ferru ed e dimo- 
strato che quelle, fra esse, ritenute dal DANNENBERG e 
dal Derratr come leucitiche, sono invece costituite in gran 
parte da analcine (14). Il nome di ghizite vi é attribuito 
ad un basalto analcitico che si trova presso il villaggio 
di Ghizo. I] secondo @ uno studio pit completo di queste 
rocce ed anche delle trachiti e trachiti fonolitiche di questo 
grande vuleano della Sardegna, del quale i basalti analcitici 
sarebbero il prodotto finale (16). FE in rapporto con [ar- 
cheologia un breve cenno sui materiali impiegati dagli an- 
tichi romani per costruzioni del Foro e del Palatino (25). 
Vi & indicata Vutilita archeologica ed anche tecnica di 
uno studio dei cementi, dei mattoni « dei tufi adoperati, 
in quanto tale studio potrebbe dare, da una parte indica- 
zioni preziose intorno alle epoche alle quali le varie costru- 
zioni risalgono, dall’altra, fornire elementi notevoli per la 
preparazione attuale dei cementi, dopo un’esperienza che 
risale spesso a circa 2000 anni. Il Wasutneron si propo- 
neva di intraprendere tale studio mediante le analisi chi- 
miche e l’esame microscopico di sezioni soitili, ma non mi 
risulta vi abbia poi dato seguito. 

Fra le regioni vuleaniche italiane, come tutti i mine- 
raloghi, il Wasuincron predilesse quella del Vesuvio, visi- 
tando parecchie volte il vuleano. Nell’estate del 1914 vi 
soggiornd una diecina di giorni, insieme al D.t Day, l’at- 
tuale direttore del Geopysical Laboratory e pitt a lungo 
vi sarebbe rimasto se lo scoppio della guerra Europea non 
lo avesse consigliato a rimpatriare. 

Il professore Marianra ricorda di averlo avuto in tale 
periodo come compagno nell’ intraprendere una difficile di- 
scesa nel cratere, dal lato ovest ed il pericolo corso insieme 
per i continui franamenti della parete git per la quale si 
erano ayventurati, nella speranza di trovare una piu co- 
moda via d’accesso al fondo del cratere. Molti minerali e 
rocce, raccolti dal Matrapra in tale periodo, furono dallo 
stesso WASHINGTON analizzati, trovando fra essi una specie 
nuova per il Vesuvio: la ferro-natrite (15). 
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E pure merito del Wasuincron quello di avere ordi- 
nato e completato, con aggiunte di capitoli e note proprie, 
il manoscritto di F. A. Perret che, ricco di bellissime fo- 
tografie venne, nel 1924, pubblicato dalla Carnegie Insti- 
tution, sotto il titolo « The Vesuvius eruption of 1906 ». 

Nel porre termine a questi cenni, troppo succinti per 
rendere esatto conto dell’ingente contributo che il grande 
scienziato americano ha apportato alla geologia italiana, 
mi @ caro rievocarne la simpatica figura, la conversazione, 
sempre interessante ed arguta e, sopra ogni cosa, il grande 
amore che ebbe per |? Italia. 


A. PELLoux 
R. Université di Genova 
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Prof. CONSTANTIN KTENAS 
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CONSTANTIN KTENAS 


Le 24 Janvier 1935 4 minuit était ravie aux milieux 
scientifiques grecs une physionomie remarquable : Constantin 
Kténas, membre de |’ Académie et professeur de Minéra- 
logie et de Géologie Pétrographique & 1’ Université d’Athénes. 

Sa mort prématurée et inattendue A la fleur de l’Age 
et en pleine activité scientifique toucha profondement tous 
ceux qui de quelque maniere que ce fut étaient liés avec 
lui et connurent son oeuvre. 

La science grecque pleure en sa personne la perte de 
Pinvestigateur enthousiaste et infatigable du pays hellé- 
nique, amis et parents se lamenterent sur ce tombeau qui 
s’ouvrit si t6t pour recevoir le corps d’une Ame d’ élite. 
Ses nombreux éleves qui pendant les derniers vingt-cing 
ans s’assirent sur les banes de |’? Université et qui estime- 
rent et aimerent le maitre inspiré ont appris sa mort avec 
la plus vive douleur. Mais cette douleur ne se borne pas aux 
étroites limites de sa petite patrie; elle se manifeste dans 
les’ milieux scientifiques internationaux ot il était bien 
connu par son oeuvre et aimé en raison de son caractere. 

Ces quelques lignes, simple apergu sur son oeuvre 
scientifique, sont consacrées en hommage respectueux Aa la 
memoire du savant et maitre. 

ConstAntTIN Krrnas, né a Athénes en 1885, fit ses études 
supérieures aux Universités d’ Athenes et de Leipzig ; de 
cette derniére il fut nommé Docteur — summa cum lauda — 
apres avoir soumis comme these sa magnifique étude « Die 
Einlagerungen im krystallinen Gebirge der Kykladen auf 
Syra und Sitnos ». Il compléta ses études pendant une an- 
née & l’Académie des Mines de Freiberg. Rentré en Gréce, 
il fut nommé en 1908 maitre de conférences de Minéralogie 
et en 1912 professeur de Minéralogie et de Géologie Pé- 
trographique et en méme temps Directeur du Musée Mine- 
ralogique et Pétrologique. De sa chaire il remplit de la 
maniére la plus féconde sa tache didactique ; pendant un 
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laps de temps de vingt-cing ans, ses éléves avaient trouvé 
en lui le maitre sincere et dévoué. 

Ses cours étaient une vive représentation de sa per- 
sonnalité, remplis de l’ardeur qui inspirait son oeuvre scien- 
tifique, clairs, méthodiques, comme Pesprit dont ils éma- 
naient. Dans l’Ame de son auditoire se fixa pour toute la 
vie la figure imposante et ineffagable du maitre aimé. 

Pendant la trop courte durée de son action brusque- 
ment arretée par une mort précoce 80 études touchant 
diverses questions de Minéralogie, de Pétrographie, de Géo- 
logie, de Stratigraphie et de Géologie appliquée ont été 
publiées par lui. L’ idée primordiale qui le guidait et qui 
constituait le but uniqne de sa vie était la création d’ une 
action organisée et systématique en vue de |’ étude détaillée 
de la structure géologique de la Grece. Ce travail d’un 
grand interét général, vu la situation du pays grec sur un 
point tectonique tres important entre 1° Europe et I’ Asie 
Mineure, présentait d’énormes difficultés. Les études géolo- 
giques, faites auparavant, n’ avaient donné que les lignes 
générales de la géologie du pays hellénique ; des recherches 
géologiques détailleés n’étaient effectuées que sur quelques 
parties de la Grece et celles-ci séparément par divers in- 
vestigateurs, sans que les résultats de leurs travaux soient 
reliés entre eux, de sorte que la structure géologique de- 
taillée de la Grece était, dans sa plus grande partie, in- 
connue. 

A Vorganisation d’une telle investigation systématique 
il travailla sans relache. Il attira l’attention de d’Etat sur 
la grande importance théorique et pratique que les recher- 
ches géologiques présentent pour un pays. Il fut I’ inspi- 
rateur de la fondation d’un service special pour la réali- 
sation du but qu’il recherchait, ce qui devait exiger assez 
de temps, beaucoup de ressources et un nombreux personnel 
composé de spécialistes. Ses futures collaborateurs il les 
rechercha parmi ces éléves, qui furent par lui méme for- 
més, équipés et rendus aptes A leur carriére scientifique. 

En 1918, en suite de ses démarches, fut institué sous 
sa direction au Ministére des travaux publics un Service 
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Géologique qui outre les études de nature technique com- 
menga, suivant ses instructions, |’ investigation géologique 
detaillée de la Gréce. Par malheur, ce service, sur le dé- 
veloppement duquel il basait la réalisation de ses projets, 
apres un fonctionnement de six ans, fut supprimé, faute de 
ressources. Mais quand méme il continua son oeuvre aidé 
par ses éleves appartenant au personnel de |’ Université. 

En 1926 il fut élu parmi les premiers membre de 
]’Académie d’Athenes. Cette nouvelle distinction lui fournit 
loccasion de continuer ses efforts d’une maniére plus ef- 
fective. 

Son attention était déja tournée vers les points de 
la Terre hellénique qui présentaient le plus grand interét 
pour l’évolution historique de sa structure géologique. In- 
lassable et plein d’ enthousiasme, il fouilla pas a pas et 
étudia minutieusement la plupart des fles de la Mer Fgée. 
Les résultats les plus importants de ces travaux sont la 
decouverte 4 |’ ile de Chio du Dévonien qui renferme la 
plus ancienne faune fossile connue en Greéce. A Il’ fle de 
Psara il découvrit un lieu tectonique entre les plis hercy- 
niens d’ ici de la Mer Egée avec celles de |’Asie Mineure. 
Ces recherches |’ amenerent sur les rivages du continent 
voisin ou il étudia pendant l’occupation grecque la pre- 
squ’ ile d° Erythrée. 

En 1925 l’éruption du volcan de Santorin occupe I’ in- 
fatigable savant ; il la suivit pendant toute sa durée, ana- 
lysa du point de vue pétrologique les matiéres éruptives 
et il exposa les déductions de son investigations dans une 
étude complete du phenomene. 

Cet événement lui permit de commencer 1° étude sy- 
stématique des laves tertiaires et quaternaires de |’ Egée 
en revenant sur ses investigations pétrologiques postérieures. 
Dans ce but il étudia minutieusement les centres volca- 
niques connus jusqu’alors, au point de vue morphologique 
et pétrologique, et examina la structure géologique de quel- 
ques ilots de la mer Egée, structure qui était restée ju- 
squ’alors inconnue. Pendant ces investigations furent dé- 
couverts trois centres voleaniques inconnus. 


11 
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L’Association de Voleanologie de 1? Union Géodesique 
Internationale, appreciant |’ importance de ces investigations 
scientifiques, l’élut Président lors de son assemblée de Li- 
sbonne en Septembre 1933. 

Les recherches systématiques ci-dessus mentionnées 
des laves de I? Hgée le guidérent dans une importante syn- 
thése géologique sur la distribution des divers types de 
magmas en rélation a I’ histoire tectonique de la région 
oi ont eu lieu les éruptions. Son étude complete intitulée 
« Contibution a |’ étude des laves tertiaires et quaternaires 
de la Mer Egée » qui se trouvait & 1’ impression fut inter- 
rompue avee sa mort ainsi que l’accomplissement de I’ in- 
vestigation géologique de |’ ile de Nikaria dont il avait 
communiqué les déductions générales a 1? Académie d’ A- 
thenes. 

Les publications qu’ il laisse ne représentent qu’une 
partie seulement des déductions de ses recherches. Pen- 
dant ses excursions géologiques dans les divers coins de la 
terre grecque il eut |’ occasion de réunir un riche mate- 
riel pétrologique, qu’ il classifia et disposa selon 1’ ordre 
et le soin qui caractérisaient tous ses travaux et qu’ il 
était prét a élabourer pour compléter V’oeuvre A laquelle il 
sacrifia sa vie entiere. Du son lit méme ou il était cloué 
par la maladie son ésprit limpide ne s’éloigna pas de son 
oeuvre. Jusqu’ a ses derniers instants continuait ses tra- 
vaux en cours et chargeait ses collaborateurs d’ investiga- 
tions en plein air, dont il élaborait les déductions au seuil 
méme du tombeau. 

Ce serait une omission impardonnable si on n’ajoutait 
pas a ce faible portrait du savant et maitre disparu, quel- 
ques lignes aussi sur l’homme. 

Une vertu prédominait en lui et donnait & sa person- 
nalité ces traits caractéristiques qui attiraient avec le pre- 
mier contact la confiance et |? affection: la droiture de 
son caractere. Ses rapports avec les tiers étaient réglés 
par des principes moraux qu’il maintenait toujours et qu’ il 
défendait vaillement pendant toute sa.vie, sans se laisser 
influencer par n’ importe quels liens. Et chose étonnante, 
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sous cet inflexible caractére, se cachait une Ame tendre et 
sentimentale. 

Les sentiments d’ amitié et d’ affection, dont 1° entou- 
raient amis et parents, trouvaient dans son Ame, sans 
qu’ il le démontrat, un intense retentissement et il y ré- 
pondait avec chaleur et sincerité. Ses éléves, qui devinrent 
ensuite ses collaborateurs, étaient attachés a lui par de 
liens intellectuels non moins solides que ceux de la pa- 
renté. Les larmes auy yeux et le coeur dechiré par la 
douleur ils ont accompagné leur cher maitre au tombeau. 
Le souvenir de cette Ame si noble et élevée dans laquelle 
s’accouplaient si harmonieusement la sagesse et la vertu 
restera pour toujours ineffagable. 


P. Koxkoros 
Assistant au Laboratoire de Minéralogie 
et Pétrologie de l’Université d’Athénes 
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des. Comptes rendus de l’Académie des Sciences, 152, 1911, p. 721, 
séance du 13 mars. 


6. — Les phénoménes métamorphiques 4 |’ fle de Sériphos 
(Archipel). — Sur les relations pétrographiques existané entre 
1’ tle de Sériphos et les formations environnantes. Comptes réndus 
de l’Académie des Sciences, 158, 1914, pp. 720 et 878, séances 
du 9 et 23 mars. 


7.— Sur les minéraux de fer d’ origine ignée de la Gréce 
orientale et sur leurs transformations. Comptes rendus, 160, 1915, 
p. 633, séance du 10 mai. 


8.— “Epevvat mepl tig petadrAdovevetac tig NA Atyntdog. A’. Kot- 
TAOWATA ENAPTS Evtdg xPVOTAAACDXLaTMSOVE Paces. B’. “Exxpipata 
Xeopitov, “Extotypovexy émetyots Mavertatypiov, 13, 1917, p. 85, pe 
yarrixyy neoidypw: Recherches sur la métallogénie de Il’ Egéide 
sud-occidentale, avec une carte géologique de I|’ile de Sériphos, 
une figure, et 3 planches hors texte. 


9. — Les fles de Psara et d’Antipsara. C. r. sommaire de la 
Société Géologique de France, 1921, p. 170, séance du 20 juin. 
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10, — Sur la nature voleanique des rochers de Caloyéri au 
centre de la Mer Egée. Comptes rendus, 178, 1924. p. 101, séance 
du 2 janvier. 


11.— L’Age des formations volcaniques du massif de Parnés 
(Attique) C. r. sommaire de la Société Géologique de France, 1924, 
p. 60, séance du 7 avril. 


12, — Formations primaires semimétamorphiques au Pélo- 
ponése central. C. r. sommaire de la Société Géologique de France, 
1924, p. 61, séance du 7 avril. 


13. — L’ éruption du volean de Santorin. Comptes rendus de 
l’Académie des Sciences, 181, 1925, p. 376, séance du 7 septembre. 


14, — L’ éruption du volean de Santorin. Caractéres mor- 
phologiques. Comptes rendus, 181, 1925, p. 518, séance du 19 octo- 
bre, avec un croquis topographique. 


15. — Les phénoménes explosifs de l’éruption du volean de 
Santorin. Comptes rendus, 181, 1925, p. 563, séance du 26 octobre, 
avec une figure. 


16. — Les laves actuelles de Fouqué-Kaméni (Santorin). En 
collaboration avec M. Atrrep Lacrorx, Comptes rendus, 181, 1925, 
p. 893, séance du 16 novembre. “Ide éxioyg oxetixdg: Moaxtine 
"Axadypiag “Abyvay, 1, 1926, p. 311. 


17. — Les enclaves et les cendres de Fouqué-Kaméni. Comptes 
rendus, 182, 1926, p. 74, séance du 28 décembre 1925. 


18. — L’ éruption du volcan de Santorin en 1925. Notes com- 
plémentaires. Athénes, 14 janvier 1926. 


19. — Ot xapaxtijees tg ExeryEews tod Hparotetov tHv Kapéevwy. 
L’ évolution de Fouqué-Kaméni jusqu’au mois d’avril 1926. Ipax- 
tink “Ayadnptag “Abynvdy, 1, 1926, p. 53, avvedeia tia 22 “Anptaton, 
we S00 poppodoytxa Srayoaupata. 


20. — L’évolution du volean des Kaménis (Santorin) en 1926. 
Comptes rendus, 183, 1926, p. 798, séance du 3 novembre. 


21. — Sur la nature chimico-minéralogique des enclaves de 
Fouqué-Kaméni (Santorin). Comptes rendus, 183, 1926, p. 980, 
séance du 15 novembre. 


22. — Les enclaves enallogénes et les laves endomorphisées 
de Fouqué-Kaméni. Comptes rendus, 184, 1927, p. 1012, séance 
du 25 avril. — Datvopeva évdonopprapod cig tiv Adbav tio tedevtalac 
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éxo7zews tig Lavtopivyg. Moaxtrxa “Anadypiag "ADnvay, 2, 1927, p: 
150, cvvedoia tig B81 Maptiov, avec quatre microphotographies. 


23. —‘H teatxy poppodoyta tod jpatotetov thy Kapévwv. Hoax- 
tink “Anadypiag “AOyvaOy, 2, 1927, p. 259, svvedela tH¢ 5 Maton, pé 
yarrtxyy neptdyptv: La morphologie définitive du volean des Ka- 
ménis (Santorin), avec une figure, et trois planches hors texte. 


24. — L’ éruption du volean des Kaménis (Santorin). I-II. 
Bulletin volcanologique, 1926-1927, avec 16 figures, et 23 planches 
hors texte. 


25. — Td Fpautotertoy tHv OnOHY tig Becourtag. Le volean de 
Thébes (Persouphli) en Thessalie. Meaxtixa “Anadypiag “ADnvay, 
2, 1927, p. 35, avvedpia tg 10 Debpovapiov, avec une carte géo- 
logique du volcan. 


26. — L’ éruption du volcan de Santorin en rapport avec les 
séismes survenus dans le bassin de la Mer Egée méridionale. 
Bulletin volcanologique, 1927, p. 177, séance du 6 septembre 1927 
de la section de Voleanologie, 4 Prague. 


27. — Rapport sur les travaux du Laboratoire de Pétrologie 
de 1’ Université d’Athénes, concernant |’ étude des volcans de 
la Mer Egée. Bulletin volcanologique, 1927, p. 182, séance du 6 
septembre 1927 de la section de Voleanologie, & Prague, avec une 
carte de la Mer Egée montrant la distribution des volcans. 

4 

28. — “Exectg mept tv Epywv tod Fparoterorcyixcd tyyPato¢g 
nat thy obyvodoyv tig AteDvods Temdattinyg xat Tempvotxiig “Evaosws 
sig tHv Iodyav. Ipaxtixe “Axadypiag “ADnvav, 2, 1927, o. 407, 
ovvedpia tho 10 Nosp6etov. 


29. — L’ éruption parasitaire de Fouqué-Kaméni (Santorin) 
en 1928. — Sur la deuxiéme phase de |’ éruption parasitaire. En 
collaboration avec M. P. Koxxoros. Praktika de |’ Académie d’A- 
thénes, 3, 1928, pp. 131 et 316, séances du 9 février et 22 mars, 
avec un croquis et 2 planches. “Extong ¢v Comptes rendus : Sur 
les phases de |’ éruption parasitaire de Fouqué-Kaméni en 1928, 
186, p. 964, séance du 2 avril. 


30. — Sur le volean de Psathoura. Les laves andésitiques a 
facies basaltique de la Mer Egée septentrionale, Praktika de |’ 4- 
cadémie d’Athénes, 3, 1928, p. 226, séance du 22 mars, avec 4 fi- 
gures, et 3 planches hors texte. 
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31. — Sur la présence des laves alcalines dans la Mer Egée 
septentrionale. Comptes rendus, 186, 1928, p. 1631, séance du 
11 juin. 


32. —- Sur le caractére alcalin des laves des volcans d’Anti- 
paros (Cyclades). Comptes rendus, 189, 1929, p 489, séance du 
16 septembre. 


33. — Nouvelles recherches sur les caractéres pétrochimiques 
de la caldeira de Santorin. Comptes rendus, 189, 1929, p. 996, 
séance du 25 novembre 1929. 


34. — Les limites de la région mixte égéenne. Essai de syn- 
these géologique. Comptes rendus, 189, 1929, p. 980, séance du 
2 décembre. 


35.— Le groupe d’iles de Santorin. Contribution a l'étude 
des laves tertiaires et quaternaires de la Mer Egée. Premier fa- 
scicule, avee plusieures figures et planches hors texte. 


36. — Ilapatyjpyatg tod Bopetov oéAaog eto tiv PivAavdtayv. Ioa- 
AtTiX& “Anadypiag “AbyvOy, 6, 1931, o. 105, ovvedpia tH¢ 26 Debpovag. 


37. — "Exfeots mept tHv Epywy tio cig Utonydapyy ovvddov tod 
AteAvot¢ “Heatotevodoyixod Spidov. Moaxtind “Axadyptag “ANynvay, 6, 
1931, o. 196, ovvedpta ti¢ 12 Maptionv. 


38. — Uberblick tiber die Ergebnisse der Mission, der Athe- 
ner Universitat zum Studium der Vulkanausbriiche (1925-1928) 
der Kamenis auf Santorin. 


3. 
Géologie stratigraphique et téctonique 


1. — Al éxwhyosrg ext tHv EAAnVIndy dpéwy. Acrtioy Duarosipinyic 
“Etatpetag, 1906, ae. 6. 


2. —- Sur |’ Age des terrains calcaires des environs d’Athénes. 
Comptes rendus de l’ Académie des Sciences, 144, 1907, p. 697, séance 
du 25 mars, avec une figure. 


3.— Sur le Néocrétacé de l’Argolide. En collaboration avec 
Pu. Néaris. Comptes rendus de l’ Académie des Sciences, 145, 1907, 
p. 1235, séance du 9 décembre. 
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4. — Die Uberschiebungen in der Peloponnisos. Der Ithomi- 
berg. Sitzungsberichte der preussischen Akademie der Wissenschaften, 
44, 1908, p. 1076, mit einem Profil. 


5.— Sur |’ Age triasique du calcaire de ]’Acrocorinthe. En 
collaboration avec Pu. Nécris. Bulletin de la Société Géologique 
de France, 10, 1910, p. 311. 


6. — Sur la présence des couches a4 Ellipsactinia aux monts 
Vardoussa et sur la zone orientale du flysh d’ Etolie en Gréce. 
En collaboration avec Pu. Néaris. Comptes rendus, 150, 1910, p. 
148, séance du 14 mars. 


7. — Die peloponnesische Uberschiebungs-und nochmals die 
attische Keratophyrfrage. Centralblatt fiir Mineralogie, Geologie 
und Paldontologie, 1911, p. 43. 


8. — “Avebpecte tod "Hwxatvon xat éxeybews ptnpoyeavovAiton et¢ 
tiv yisoy “Ip6eov. “Exigtypovixy “Enetyptg Iaventotyptov, 10, 1915, 
p-. 253. 


9. — Le Crétacé en Gréce. En collaboration avec Pu. N& aris. 
C. r. sommaire de la Société Géologique de France, 1915, p. 64, 
séance du 15 avril. 


10. — Sur la présence de l’Auversion et du Tongrien 4 I 'fle 
d’ Imbres. En collaboration avec M. Henri Dovvitte. C. r. som- 
maire de la Société Géologique de France, 1920, p. 111, séance du 
7 juin. s 


11. — Sur la découverte du Dévonien a |’ tle de Chios. C. r. 
sommaire de la Société Géologique de France, 1921, p. 131, séance 
du 2 mai. 


12. — Sur le Carbonifére de |’ ile de Chios. C. r. sommaire 
de la Société Géologique de France, 1921, p. 146, séance du 23 mai. 


13. Sur la découverte d’ un horizon & Productus cora a 
V fle de Chios. C. r. sommaire de la Société Géologique de France, 
1923, p. 206, séance du 17 décembre. 


14, — Les plissements d’Age primaire dans la région centrale 
de la Mer Egée. Compte rendu du Congrés géologique international 
de Bruxelles, 1, 1923, p. 571, avec une carte géologique des les 
de Psara et d’Antipsara, une carte générale de la Mer Egée du 
centre, et un profil. 
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15.— L’ile de Bélopoula, entre le Péloponése et les Cycla- 
des. C. r. sommaire de la Société Géologique de France, 1924, p. 77, 
séance du 28 avril. 


16. — Dopboay ets thy yewdoylay tH¢ Bopetov “Eovllpatiag (Mixed 
"Acia). "Extotypovixy “Enetyoig Dvorxopalypatixgs Syorkhe “Atyvay, 
1, 1925, p. 57, we yadrdrtxyy nepidnpty: Contribution a l’ étude géo- 
logique de la presqu’ ile d’ Erythrée (Asie Mineure), avec une 
carte géologique du detroit d’ CEnousse, deux figures, et six 
planches hors texte. 


17. — SH dvantv—tg tod Moemtoyevot¢ sic tiv xevtpixyy Medondy- 
vysov. Ipaxtinm “Axadypiag “ADyvav, 1, 1926, p. 53, svvedpta ti¢ 
8 "Anptrion, pe yadrAtniyy nepidyndty: Sur le développement du Pri- 
maire au Péloponése central avec une carte géologique de La- 
conie qui met en évidence le développement des couches de Tyros. 


18. — Découverte du Pliocéne inférieur marin dans I fle de 
Nikaria (Mer Egée). Comptes rendus de l’ Académie des Sciences, 
184, 1927, p. 756, séance du 14 mars. 


19. — Découverte du Werfénien supérieur ammonitifére dans 
l’ ile de Chios. En collaboration avec M. Cart Renz. Praktika 
de l’ Académie d’Athénes, 3, 1928, p. 400, séance du 17 mai, avec 
deux figures hors texte. 


20. — "ExQeotg mept tHv yewAoyix@y épsvvHy sig tiv vyoov Xtov 
nate to Dépog 1927. Hoaxtine “Axadnpiag “ADyvayv, 3, 1928, p. 702, 
ovvedeta tH¢ 14 “Iovviov, pe yadAtxyy nepidndty: Rapport sur les 
recherches géologiques effectuées a 1’ fle de Chios pendant l’eté 
1927, avec un croquis montrant la distribution des gisements 
étudiés. 


21. —"Exfeotg nept tHv xat& t& Ety 1928 xat 1929 yevonévwy 
yewdoytxOy épevv@y. Upaxtina “Axadyptag “ANyvav, 5, 1930, p. 92, 
avvedpia tH¢ 20 Defpovapiov, pe yadrdAcniy mepidAndiy: Recherches 
géologiques effectuées pendant les années 1928 et 1929, avec 
un croquis géologique de |’ ile de Skyros, et une carte géologi- 
que de la région comprise entre les monts Parnés et Pentélique 
(Attique). 


22. — Neue Fossilfunde auf der Insel Chios. En collaboration 
avec M. Caru Renz. Praktika de |’ Académie d’Athénes, 6, 1931, 
séance du 18 juin. 


Géologie technique 


Biographies - Organisation de services publics 


1. — TS petadrdrctov « "“Axoputyjptoy Xdhapa » xat H med adtO ov- 
veyonevy ATAPUYMPYTOS ExTHDLG THE vido Depipov. “Hy ovvepyacty xx. 
HA. PFOYNAPH xai AA. TWATAMAPKOY. *AOFvar, 1910. (Medréty ye- 
voévy evtoAy tg “EAAnvextig Kvbepvyjcews). 


2.—‘H Bapotivy tg MyjAov. “Apxtpyoys, 1911, o. 124. 


3. — *O yewdoyixds xaotys tig “HAAdSog. “Hotta, 9 "Llavovapiov 
1912 xat 30 “Iavovaptov 1913. 


4, ---SH Vewdoywnty “Yaneecia. Ipopwedéty Sta tiv tdpvotyv xat 
dpyavwaty tyg. Mé yevixdy yewdoytxdy xdotyy tig “EAAdGog. 1917. 
(Medréty yevonévy évtoAq tY¢ “BAAyyixiis Kubepyyicews). 


5. — Td Epyov tod ©. Néyey, Adyos Expuvyflets cig tyv atQovoay 
THY tedetay tod Iavertotywlov nat” EvtoAry tho Dvotnopalypatinis 
Syorrjs. “AUFvar, 1918. 


6. —-‘H dpyavwctg tod MetadAeroroytxod “Epyactyptov (Xypetov) 
tod “Yrovpyetou “EDvixicg Olxovoptag xat 6 oxomds tig ldpboews adtod. 


"AOHvar, 1919. (ExJestg tod AtevJvvtod abtod K. Kteva). 
4 


7. — Tlept tho yewroytntg Hécews thy bdp0nd—wy otpwnatwy Kox- 
ntvapa. “ANFjvat, 1910, pe ev yewdoytnoy Sraypapna xat play topyy. 


8. — ‘H tdpvate tig Tewdoyrniig “Yrypectag. “Iotopiny meptdydts 
thy mept “EAAdbog yewdoytnay épevv@y. “Adjvat, 1920, (“Bxleote tod 
Atevfuvtod abtyg K. Kteva). 


9. — SH texvyt%) Aipyvy tod Mapall@voc. “Ev avvepyacig A. TOTH- 
PIOY. “Affjvar, 1924, pe plav eixndva, nat pe mévte mivaxag yewdo- 
YXHy XaptHy nat towdy éxtd¢ xetevov. (Medréty yevousvy évtorAq ti¢ 
“EAAnvexig Kvfepvijsews). “Ide entong oxetixg: « Epya, 15 “Lovaiov 
1929. 


10, — "Exdeotg neol tig Aextopepode yewAoyixe xaptoyeapysewe 
thy “EAAyvindy yweay xara tz tty 1917-1925. — Rapport sur les 
recherches géologiques effectuées en Gréce de 1917 & 1925, Prak- 
ttha de l’ Académie d’ Athénes, 2, 1927, p. 329, ovyedpia tH¢ 9 “Iovvion. 
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11. — Tléteog Tepyté. SH yevixy Dewpia tHv exnwfycemv. Adyos 
éxpwvyJels thy 17 PeBoovaptov 1931 cig tiv atfovoav tH¢ “Opvxto- 
Aoylag xata tHY Emtotyovinrjy avyxsvtpwoty |elg pyiynyny tod Teepe. 
"ADAvar, 1931. 


Oy 


Theses de doctorat composées selon ses instructions 


1. —M. MAPABEAAKH. — Ot éxpn§vyevets syxnpatropot xat 7 
petarroyvévera tH vicov Xtov. “AUAvat, 1915. —- Les formations 
éruptives et la métallogénie de I’ fle de Chios. (Thése de doctorat 
de M. M. Maravélakis). 


2. —T. BOPEAAOY. — Al Bactxat xat brephacrnat éxprEets tay 
StanAdsewy tod “Ypyttod. "Afyjvat, 1920. — Les formations éruptives 
basiques et suprabasiques de l’ Hymette. (Thése de doctorat de 
M. G. Voréadis). 


3. —Il. KOKKOPOY. — Ot meactvorAixot jpatoteror oxypatiapor 
Les roches 


tod Aevtepoyevods sig tiv Aavoewttnyy. “AUjvar, 1928. 
vertes d’ origine voleanique du Laurium. (T'hése de doctorat de 


M. P. Kokkoros). 


4, — I. MAMAZTAMATIOY. — Ot Fparotttar tig tettoyevots¢ Ae- 
xavys tHS¢ Kony. “ADivar, 1930. — Les laves du bassin tertiaire de 
Kymi (ile d’ Eubée). (These de doctorat de M. J. Papastamatiou). 
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CHRONIQUE 
de I’ Union Géodésique et Géophysique Internationale 


fe 
ASSOCIATION DE VOLCANOLOGIE 


Cinquiéme Assemblée réunie a Lisboa 
(17-25 Septembre 1933) 


Rapport sommaire du Président 1). 

C. Kreénas, Président, présente le rapport sommaire 
suivant : 

L’ Association a tenu séance les 18, 20, 21, 22 et 23 
Septembre. Sept Nations avec douze délégués ont pris part 
aux séances. 


France — MMs. A. Micuet Levy; Hoserr. 
Gréce —- + Mr. Constr. A. Krunas. 
Italie —Mr. <A. Matrapra; G. Cassinis; E. Sorter; 


F. VERCcELLI. 
Iapon — Mr.  Surnso. 
Pays-Bas —Mr. Ventne MEINEsz. 
Portugal — MMs. Acostinnuo; Macuapo e Costa. 
S. U. A.—Mr.  Fiemine. 


1) Pendant ]’Assemblée de |’Association de Volcanologie 4 Lisboa, 
le regretté Prof. Constr. A. Krinas a fonctionné comme Secerétaire des 
Séances. Les notes et les documents qu’ il avait récueilli en telle fon- 
ction, et qu’ il avait emporté chez goi & Athenes pour préparer le 
compte-rendu de notre réunion, ont été certainement envoyés au Bureau 
de |’ Association aprés sa mort, par les soins de Mr. le Doct. Koxxoros, 
son assistant; mais il en manquent plusieurs, surtout les principaux, 
qui regardent les discussions des questions mises 4 l’ordre du jour. 
Pour cela i] est maintenant impossible de donner un proces - verbal 
complet des séances de |’ assemblée, et il faut se réduire a la publi- 
cation de ce rapport -sommaire, que le Président a présenté a la séance 


de cléture de Assemblée de 1’ Union G. et G. 
A. Mauapra 


L’Association a discuté le projet de nouveaux statuts, 
soumis par le Seerétaire général, et a approuvé. 

Elle a adopté également 4 l?unanimité le rapport du 
Secrétaire général sur sa gestion, apres un examen des 
comptes par une commission des finances. 

Le nouveau Bureau élu 4 la séance du 21 Septembre, 
est constitué comme suit: Constantin Kriinas (Université 


d’Athenes), Président. — A. Micnart. Levy (Université de 
Paris), Vice-Président. — A. Macuavo e Costa (Université 
de Lisboa), Vice-Président. — Hivezé6 Tanaxapate (Uni- 
versité de Sendai) Vice-Président. — ALEssANDRO MALLADRA 


(R. Osservatorio Vesuviano), Secrétaire Général. 

M. F. Sicnore (R. Osservatorio Vesuviano) a été élu 
Seerétaire adjoint. Le Secrétaire adjoint ne participe pas 
aux travaux du Bureau. 

Les rapports des Comités Nationaux suivants ont été 
présenteés : 

Grece (Krinas). Italie (Maviapra). Japon (Tanaka- 
DATE; le rapport a été lu par M. Suinso). — Portugal 
(Macuapo e Costa). 

Parmi les études scientifiques sur les voleans actifis 
et éteints et sur les phénomenes voleaniques en général, 
communiquées aux séances des 22 et 23 Septembre on 
doit citer : eee 

1. — Les études de MM.s Matranpra, Sicnorer, Impod 
et Penta sor lactivité du Vésuve et les phénoménes séismi- 
ques et météorologiques y rélatifs. 

2.— La communication de M. Acosrinuo sur _ les 
phénoménes voleaniques et géophysiques des jles Acores. 

3. — Les communications de M. Jran (présentée par 
M. Husrrr) sur l’éruption de 1931 a la Réunion, de M. 
Romer (présentée également par M. Huser), sur |’éruption 
de 1929 a la Martinique, et de M. A. Micurt-Ltvy et 
Cnarur sur les formations voleaniques d’ age primaire 
d’Anatolie. 

4. — L’étude de MM. Kritnwas et Koxxoros sur les 
voleans alealins d’Age pliocéne du groupe méridional d’An- 
tiparos (Archipel). 


5. — L’ étude de M. Rirrmann, présentée par M. 
Matrapra, sur les roches italitiques de Somma-Vesuvio. 
Sur la proposition du Comité Hollandais, soutenue 
par M. Venine Mernesz, |’ Association a approuvé la con- 
stitution d’ une commission mixte des membres de Géo- 
désie, Séismologie, Volcanologie et Océanographie physique, 
pour l’étude des problemes sur la crofdite terrestre en 
général. 

Sur la proposition de la Commission des Marées de 
1°Ecorce terrestre |? Association exprime le voeu que des 
postes temporaires d’observations gravimétriques, compor- 
tant des appareils de mesure des variations de la verticale, 
soient installés dans les conditions suivantes : 

a) en vue de |’étude des mouvements généraux des 
continents en croix a travers un continent, de préférence a 
travers 1?Amérique du Nord; _ 

b) en vue de l’étude des mouvements régionaux, en 
des points relativement variés, distants de 200 4 300 km. ; 

c) en vue de |’étude des marées en pleine mer, sur 
une ligne d’iles isolées ; 

d) enfin, plus spécialement dans des regions séi- 
smiques. 

Sur la proposition de 1’« American Geophysical Union », 
soutenue par M. Joun A. Fiemine, |’ Association présente 
& Vapprobation de l’Assemblée Générale le voeu suivant : 

« L’Association de Volcanologie exprime le voeu que 
les gouvernements et les organismes privés des régions ot 
se trouvent des voleans en activité inexplorés ou insuffisam- 
ment explorés, organisent des expéditions dans le but de 
réunir les informations utiles sur ces volcans. I] est spé- 
cialement fait appel & ce sujet au Kamtchatka et aux co- 
lonies frangaises ott existent des voleans actifs ». 


Lisboa, le 22 Septembre 1933. 


LE PRESIDENT 
(Signé) Constantin A. Krinas 


Allocution du Président Malladra pour |’ ouverture 
de 1’ Assemblée de 1’ Association de volcanologie a Lisboa 


MM.* les Congressistes, 


En 1930, les membres de |’Association de Volcanolo- 
gie, réunis 4 Stockholm ont-voulu m/’élire leur Président ; 
ce’ est A cette amabilité de mes Colleques que je dois l’hon- 
neur de vous saluer dans cette ville de Lisbonne qui nous 
a accueilli avee si grande cordialité, dans ce Pays, le Por- 
tugal, qui réprésente une region bien fertile pour les re- 
cerches volcanologiques. En effet, bien que la zone conti- 
nentale ne présente pas des volcans actifs, voila les mer- 
veilleux épanchements des basaltes de mafra qui ont fourni 
Vobjet d’une étude intéréssante de notre Collegue le Pro- 
fesseur Macuapo e Costa; voici les basaltes mémes de 
Lisbonne couverts par le miocene qui forment les noyaux 
de ces curieux miradouros, du sommet desquels les pano- 
ramas merveilleux des alentours de la Capitale portugaise 
s’étendent pour dizaines et dizaines de kilometres ;~ ces 
basaltes qui ont peut-étre joué un rdle important de pré- 
paration du formidable tremblement de terre de 1755. 

Et au dehors de la zone portugaise continentale, voila 
les jolis archipels voleaniques des Iles Acores, qui for- 
ment l’objet de nouvelles et interessantes recherches de la 
part de notre collegue le Dr. Acostinuo et celui des Iles 
du Cap-Vert, qui accueille 1’ Ila do Fogo, model des vol- 
cans & ceinture, le plus semblable pour sa forme topogra- 
phique et ses types d’éruption a notre Vésuve, « le volean de 
laboratoire », comme a été defini par Lazzaro SpALLANZANI. 

Réprenons donc, MM.s le congressistes, nos discussions 
et nos pourparlers qui pourront conduire A des notables 
conclusions et décisions, dans ce Pays si poetique et ho- 
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spitale, qui a tant de rapports avec le volcanisme, et 
auquel |’Association de Volcanologie exprime ses remercie- 
ments le plus cordials. 


A. MatLiapra 


Le prof. A. A. Macuapo e Costa, président de la 
Section portugaise de volcanologie, a répondu avec ces mots : 

Au nom de mon Pays, de notre Université, de la 
Section portugaise de Volcanologie, je remercie Mr. le Pré- 
sident pour les paroles qu’il vient de prononcer, en ex- 
primant le désir que ses illustres Collegues portent dans 
leurs Pays les tres heureuses impressions du mien, et qu’ ils 
n’oublient pas notre Université dans l’envoi de leurs tra- 
vaux scientifiques, qui y occuperont une place d’honneur, 


Macuapo e Costa 
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Il. 


Comité National Italien pour la Géodésie 
et la Géophysique 


vme Assemblée Générale 
de 1’ Union Géodésique et Géophysique Internationale 
(Lisbonne, Septembre 1933) 


Rapport sur les propositions du Comité National Italien 
concernant l’organisation de I’ Union Internationale 


Lors de la Vme Assemblée de 1’ Union Géodésique et 
Géophysique Internationale, qui a eu lieu a Lisbonne en 
Septembre 1933, le Comité National Italien pour la Géo- 
désie et la Géophysique présentait, d’accord avec le Con- 
seil National des Recherches, quelques propositions, ten- 
dant a attribuer a 1? Union, moyennant la reconnaissance 
officielle des Statuts de cette derniere de la part des Gou- 
vernements intéressés, une plus grande autorité vis-a-vis 
des Gouvernements eux-némes et d’autres organisations 
internationales fondées sur la base de conventions diplo- 
matiques ; une semblable reconnaissance de la part des 
Gouvernements respectifs contribuerait aussi a la stabili- 
sation du budget de |’ Union susdite et lui donnerait une 
sécurité que l’on ne peut obtenir que par suite d’accords 
et d’engagements diplomatiques. 

Les propositions susmentionnées ont eté soumises sous 
la forme suivante & la Premiere Assemblée Générale des 
Délégués des différentes organisations faisant partie de 
I’ Union, qui a eu lieu le 18 septembre 1933. 

Le Comité National Italien présente &@ la Cinquiéme 
Assemblée dc lV’ Union Géodésique et Géophysique Interna- 
tionale les considérations suivantes : 

« En ce qui concerne les Statuts de 1’ Union, le Co- 
mité Italien prie |?Assemblée de vouloir bien remarquer 


x No 


que lapprobation définitive des Statuts ne peut étre laissée 
aux Délégations des différents pays, présentes a l?Assem- 
blée, en raison du fait que certaines d’entre elles ne pos- 
sedent pas les pouvoirs nécessaires, surtout au point de 
vue des charges financiéres. 

« Apres avoir été approuvés par l’Assemblée des Dé- 
légués, les Statuts de Union ne peuvent devenir exécu- 
tifs qu’apres avoir été ratifiés par les Autorités compé- 
tentes des différents Pays. Cette procédure a été suivie 
par l’Assemblée de l’Association Géodésique Internationale 
et par l’Association Sismologique Internationale ; il en est 
de méme actuellement pour la Commission internationale 
de Copenague pour |’ Exploration de la Mer; pour la 
Commission Internationale pour |? Exploration de la Mer 
Méditerranée ; pour le Comité Météorologique Internatio- 
nal; pour la Commission Ibero-Américaine pour |’Atlan- 
tique, -ete. 

« Toutes ces organisations étaient ou sont réglées, par 
voie diplomatique, par des Conventions protocolaires spé- 
ciales, entre les différents Gouvernements intéressés, et 
c’est, du reste, le systeme qui a toutours donné d’ excel- 
lents résultats pour une réelle et cordiale collaboration 
internationale !). 


1) Pour démontrer l’opportunité de ]’adoption de ces desiderata du 
Comité National Italien, il suffit de rappeler que |’ art. 2 des Statuts 
actuellement en vigueur est con¢u ainsi qu’ il suit : 

«Un Pays peut étre admis 4 1’ Union sur sa demande, présentée 
soit directement, soit par |’ intermédiaire de l’ un des Pays faisant 
déja partie de |’ Union. Cette demande peut émaner soit de son Gou- 
vernement, soit de son Académie Nationale des Sciences, soit de son 
Conseil National de Recherches, soit encore dautres organismes ou 
groupements nationaux similaires. 

L’organisme dont émane la demande, est dit «7 organisme adhé- 
rent» du Pays dont il s’ agit. 

Les organismes adhérents des 34 Etats faisant actuellement partie 
de 1’ Union, sont pour la plupart les Académies Nationales ou les Con- 
seils Nationaux de Recherches; par conséyuent, 1’Assemblée appelée 4 
approuver les Statuts est formée par les Délégués des dites organisations 


* 
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« Le second point, sur lequel le Comité se permet 
d’attirer l’ attention de l’Assemblée, c’est qu’ il faudrait 
laisser A chaque Pays la faculté de n’adhérer qu’aux As- 
sociations auxquelles il estime étre intéressé, et de limiter, 
par conséquent, le payement de sa contribution aux coti- 
sations relatives aux Associations auxquelles il adhere. 

« Un troisiéme point a une importance pratique con- 
sidérable : obtenir qu’ il n’y ait qu’ une seule grande or- 
ganisation internationale pour une discipline déterminée, 
en éliminant les interférences et les doubles emplois qui sont 
sans aucun doute nuisibles au progres des sciences. Par 
exemple, la coexistence de |’ Association Meétéorologique 
Internationale et du Comité Météorologique International 
n’ est pas logique. 

L” une de ces deux organisations devrait étre absorbée 
par lautre. 

« En outre, il serait opportun de faire ressortir utilité 
de répartir les secrétariats de l’Association entre les divers 
Pays, de sorte qu’ un Pays ne puisse jamais avoir plus de 
deux secrétaires, tandis qu’il serait peut-étre méme 4 dé- 
sirer qu’ il n’y ait qu’ un seul secrétaire dans un méme 
Pays. 

« Enfin il serait bon de répéter que les organisations 
s’ occupant de géodésie et de géophysique ne peuvent, dé- 
ployer une action réellement efficace dans le domaine des 
recherches internationales que si tous les Etats s’occupant 
de ces recherches y participent ». 

L’ Assemblée ne discuta pas immediatement les pro- 
positions italiennes, parceque ces derniéres, ainsi que d’au- 
tres propositions, ont été renvoyées, en vue d’ une discus- 
sion préliminaire, & une réunion des Chefs des Délégations 
acerédités par les Organismes adhérents 41° Union; cette 
réunion avait été déja convoquée par M. Latiemanp, alors 
Président de 1? Union, par sa communication du 6 avril 
1933, pour définir quelques problémes d’ ordre financier 
restés en suspens au cours de l’Assemblée précédente de 
Stockholm en 1930. 
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Le Secrétaire. Général de 1? Union, M. le Brigadier 
WINTERBOTHAM, au cours de la susdite réunion, exposa les 
points fondamentaux a discuter, sur la base des proposi- 
tions parvenues de la part des différentes Délégations et 
en particulier de la Délégation Britannique et de la Délé- 
gation Italienne. 

Les desiderata italiens ont été discutés dans | ordre 
suivant : 

1.° —celui concernant la possibilité pour chaque Etat 
d’adherer seulement & quelques-unes des Associations de 
LeUinion sts 

2.° — celui concernant |’ approbation préliminaire des 
Statuts de la part des Gouvernements respectifs ; 

3.° — celui concernant |’ inopportunité de la coexi- 
stence de deux ou plusieurs organisations internationales 
ayant des buts scientifiques identiques. 

Au cours des discussions qui ont eu lieu dans la réu- 
nion des Chefs des Délégations, la premiere de ces propo- 
sitions a été réunie 4 la proposition britannique sur les 
modalités 4 suivre pour fixer le montant des contributions 
nationales. 

Toutefois on a pu s’apercevoir bientot qu’aucune pro- 
position définitive n’aurait pu obtenir la majorité des voix, 
et c’est pour cette raison que l’on décida d’adopter pour 
la période triennale jusqu’a l’Assemblée prochaine, la ré- 
solution provisoire de réduire de 25 %, pour tous les Etats 
Membres, la cdtisation unitaire de 2000 francs suisses-or, 
établie par |’Assemblée de Stockholm. 

Vu que le nombre des parts unitaires contributives 
attribuées & chaque Etat est déterminé sur la base de sa 
population, on a décidé que le Bureau de |’ Union accordera 
des concessions spéciales aux Etats qui se trouvent dans 
des conditions particulieres, en ce qui concerne la nature 
de leur population ou les conditions de leur bilan. 

La deuxieme proposition italienne proyoqua une di- 
scussion tres animée, vu qu’ elle recontra des oppositions 
pluté6t sérieuses, certains parmi les Délégués ne pensant 
pas avoir encore des instructions suffisantes de leur Co- 
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mité respectif en la matiere ; ces oppositions étaient aussi 
dues en partie & la crainte, exprimée par quelques Délé- 
gués, que les Gouvernements auraient pu envoyer des Dé- 
légués politiques. L’auteur du présent Rapport, chef de la 
Délégation italienne, a fait observer qu’ un cas semblable 
ne s’était vérifié dans aucune des organisations existantes 
ou qui ont existé, et qui on été reconnues par les Gou- 
vernements respectifs. 

La proposition a été, en tout cas, acceptée & la ma- 
jorité comme base pour des discussions ultérieures. 

La troisiéme proposition italienne a été, par contre, 
votée a | unanimité. 

Ces deux propositions ont été ensuite présentées & une 
autre Assemblée Générale des Délégués, tenue le 23 sep- 
tembre, et approuvées par cette dernicre sous la forme 
suivante : 

« 1) la proposition du Comité italien, en vue de faire 
ratifier les Statuts de 1? Union par les Gouvernements in- 
téressés, sera transmise par le Secrétaire Général aux or- 
ganismes adhérents des différents Pays qui pourront ainsi 
donner a leurs Délégués a la prochaine Assemblée Géné- 
rale des instructions précises sur cette importante question. 

« 2) Le Comité Exécutif est chargé de rechercher dans 
quelle mesure les travaux d’ autres Organisations Scienti- 
fiques Internationales font double emploi avee ceux de 
I? Union et de faire des suggestions en vue d? éviter ces 
double-emplois ». 

Les propositions italiennes pourront ainsi s’ affirmer 
& la prochaine Assemblée qui se réunira & Edinburgh et 
au cours de laquelle on devra prendre des résolutions dé- 
finitives concernant ces questions, ainsi que celles relatives 
aux cotisations nationales. 

In ce qui concerne la derniére considération italienne 
qui n’a pas été discutée & fond, on a fait observer que la 
formation du nouveau Bureau de |’ Union avec. M. Bowie 
comme Président, ainsi que la constitution des nouveaux 
bureaux des différentes Associations, pourront donner lieu 
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a une collaboration internationale plus large et plus ap- 
profondie. 

Nous ne croyons pas nécessaire de nous étendre lon- 
guement sur la proposition italienne qui a été considérée 
par l’Assemblée comme une importante question et qui tend 
a obtenir l’approbation des Statuts de 1’ Union de la part 
des Gouvernements, c’est-a-dire la reconnaissance officielle 
de 1? Union elle-méme. 

Il est clair que cette proposition a une tres grande tm- 
portance en ce qui concerne les rapports entre 1’ Union et 
les Instituts et Services Scientifiques et Techniques des 
différents Pays, ainsi que ses rapports avec les Organisa- 
tions reconnues par voie diplomatique. 

En IT adoptant on faciliterait l? exécution des opéra- 
tions internationales et on éliminerait les difficultés que 
1? on rencontre a présent. 

En outre, adoption de cette proposition changerait 
d’une fagon définitive le caractere que |’ on pourrait ac- 
tuellement attribuer & 1? Union en la considérant comme 
Association privée et pourrait lui conférer une plus grande 
dignité correspondant 4 son importance scientifique inter- 
nationale. 

Le danger que certains craignent, et précisément que 
la reconnaissance de 1’ Union de la part des Gouverne- 
ments aurait comme conséquence l’envoi de délégués poli- 
tiques & ses Assemblées, n?a aucun fondement, vu que 
l’expérience démontre qu’un fait semblable ne s’est jamais 
vérifié pour aucune des anciennes Associations, telles que 
1’ Association Géodésique Internationale, 1’ Association Si- 
smologique Internationale, ete., ni pour les associations 
nouvelles, telles que le Comité Météorologique Internatio- 
nal, la Commission pour |’ Exploration de la Méditerranée, 
etc. erées par des Conventions diplomatiques. 

Nous voulons aussi faire observer que la reconnais- 
sance de la part des Gouvernements faciliterait aussi la 
réduction des double-emplois, qui ont été reconnus unani- 
mement comme nuisibles aux développements des études 
et recherches scientifiques, 
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En outre, il est évident qu’ une convention de ca- 
ractére diplomatique pourrait aussi garantir la stabilité du 
budget de 1? Union et pourrait permettre d? éliminer le 
concessions diverses et variables que le Bureau doit faire 
actuellement pour pouvoir encaisser les cotisations. 

Nous croyons, par conséquent, qu’ un examen plus 
approfondi de la part des Comités Nationaux des divers 
Etats, de opportunité des propositions italiennes, abou- 
tira 4 leur acceptation, et il en dérivera des avantages 
indiscutables pour un organisme aussi important au point 
de vue scientifique, que 1? Union Géodésique et Géophy- 


sique Internationale. 


Le Président du Comité National 
pour la Géodésie et la Géophysique 


Prof. E. Sorer 
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SIXIEME ASSEMBLEE GENERALE 


DE L’ UNION GEODESIQUE ET GEOPHYSIQUE INTERNATIONALE 
Edimbourg, 17-24 septembre 1936 


ASSOCIATION DE VOLCANOLOGIE 


BUREAU CENTRAL INTERNATIONAL DE VOLCANOLOGIE 


R. Osservatorio Vesuviano, Resina (Napoli) Italie 


Juillet 1936 
Mon cher Collégue, 


J’ai |’ honneur de vous faire savoir que la Sixieme 
Assemblée générale de 1?Union géedésique et géophysique 
internationale aura lieu 4 Edimbourg le 17 septembre 1936. 

Je vous prie de vouloir bien m’envoyer aussit6t que 
possible vos propositions personelles (ou celles du Comité 
national de Voleanologie par vous eventuellement présidé) 
pour rédiger 1’ Ordre du jour des séances. 

Chaque théme ou proposition dott étre suivt par un 
abregé ou dilucidation de Vargument qu’ on entende tratter. 

Dans l’espoir que vous serez présent a cette session, Je 
vous prie d’agréer l’assurance de ma parfaite consideration. 

p- le Seerétaire général 
F. SicNore 


Secrétalre adjoint de 1’ Association internationale 
de Volcanologie. 


Aux Présidents et Secrétaires 
des Comités nationaux de 
Géodésie et Géophysique. 

Aux Membres des Sub - comités 
nationaux de Voleanologie. 
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UNION GEODESIQUE ET GEOPHYSIQUE INTERNATIONALE 
SIXIEME ASSEMBLEE GENERALE 
(Edimbourg, 17-24 sept. 1936) 


ASSOCIATION DE VOLCANOLOGIE 
ORDRE DU JOUR 


( provisoire ) 


1. — Questions d’organisation. 


1. Communications du premier Vice - président. 


2, Rapport résumé du Secrétaire sur les travaux et 
le fonctionnement du Bureau C.I. de Volcanologie. 


3. Rapport administratif et financier du Secrétaire. 


4. Klections du Président, des Vice - présidents, du 
Secrétaire, et du Secrétaire adjoint. 4 
) J 


~ 


5. Eventuels. 


II. — Rapports et communications scientifiques !). 


1) Cette partie sera publiée dans les Procés verbaux. 
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